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RESOCONTO 

DELL’ ADUNANZA GENERALE 



DEI R.\PPRESENTANTI I COMITATI DI PROVVEDIMENTO 
SOCCORSO A GARIB.ALDI — ED UTRI COMITATI ED ASSOCLAZIONI 
ADERENTI E COLLABORATORI DELLA CASSA CENTRALE 

Tcnalusi il dì 4 Gennaio 1861. 

IN GENOVA 




GENOVA 
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. PREFAZIONE 



Cessato il dorerno del Generale Garibaldi nell' Iiolia Meridionale e con 
essa cessalo il bisogno di soccorso a lui da parie dei Cnmiiaii isliliiili a 
questo scopo, parve inierrolla anche la grande inizialim Sazionale col 
ritiro de! suo Capitano. 

Ma Garibaldi colla sua fede e colla sua volontà, consentite e coadivise 
col popolo Italiano, al momento stesso in cui riponeva nella guaina la 
spada dicera ai suoi credenti : fate pied’ armi per poro ma non scomponete 
le fila, e che nessuno si senta sciolto dall' imjtcgno suo o diserti i suoi 
Capi; preparatevi tutti per rieominriare Inai presto la guerra ai nemici 
nostri e proseguire quando che sia la grand' opera della conquista della libertà 
ed l'nità Italiana; e /u/rtì per riposarsi a Caprera — E se là riposa il 
carpii e si conforta lo spirito, egli non imette però, ma si ritempra nel 
forte proposito di eccitare gli Italiani Volontari a riprendere V armi e gui- 
darli a nuore battaglie, a tempo fisso, prima che la diplomazia transigendo, 
od i poteri nemici dell’ Unità Italiana cospirando, dispongano a danno dei 
nostri futuri destini. 

Da Caserta quindi e da Caprera il Generale scrisse ai Comitati di Prov- 
redimento ed agli altri eretti in suo soreorso: non sciuglietevi, ma perdu- 
rate; non ti sgomentino gli ostacoli, ma ri rafforzino nell’azione; con- 
tinuate per Itoina e Venezia l'opera che impiegaste per far libera Napoli 
e Sicilia 

E i Comitati tutti non si sciolsero, e tutti obbedienti al generoso infilo 
s’ apprestarono alla nuora rooperazione. 

La Cassa Centrale di Soccorso a Garibaldi fondata in Genova , che 
rannodava intorno a se tutti quei Comitati con essa concordi nel , 
l’azione, per mutate circostanze , docca necessariamente mettere tm 
limite fra la prima sua gestione e quella qualunque che fosse per. as<‘ 
sumere di nuovo. Era inoltre richiesto un rendiconto per quella ed era 
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tieeessaria una nuova /Sdueia per questa: uomini, ordinamenti, metodo di 
aiiotu potevano t dovevano mutarsi. 

I Comitati alla loro volta, riconfermati o modificati nel loro personale, 
dovevano ben diversamente, per la nuova fase, governare la loro condotta. 

Se la prima opera loro fu quella di aiutare e sviluppare un’iniziativa 
già avviala e vittoriosa, questa seconda, che veniva loro chiesta da Gari- 
baldi, doveva inpece promuovere V iniziativa stessa , o quanto meno assi- 
curare il momento della sua attuazione ed i mezzi. — Cótnpito ben 
altrimenti scabroso per le opposizioni d’ogni sorta che presumibilmente si 
dovranno incontrare per via. 

Era quindi necessità che si intetidessero i diversi Comitali fra di loro, 
0 quelli col Centro; doi'evasi creare un centro nuovo e definire il Pro- 
gramma d’ Azione. 

Fu allora stabilita l’Adunanza del 4 Gennaio 1861. 

La Cassa Centrale colse tanto favorevole opportunità ed occasione cosi 
solenne per dire del suo operalo, delle sue traversie, delle sue speranze, 
» per presentare il suo resoconto Politico- Amministrativo ; c come il suo 
fondatore aveva rassegnato l’ Ufficio al Generale Garibaldi, egli si licen- 
ziava anche dai suoi delegali e collaboratori. 

L’ Assemblea dei Rappresentanti t Comitati di Provvedimento ed annessi, 
esprimeva il pensiero e recava il voto di buona jparte d' Italiani, che non 
vogliono ristare poco più che a mezza via del fare l’Italia; e quel pen- 
siero e quel volo vennero formulali dall’ Assemblea nel Programma suo di 
eooperazione alla meta suprema, che fu unanimemente addottalo. 

L’Adunanza fu quindi una necessità ed il risultato di un nuovo in- 
carico del Generale Garibaldi , non un' iniziativa dei Comitati stessi o 
della Cassa Centrale per diverso scopo. È un’opera che prosegue col 
programma: Italia e Vittorio Emanuele, colla stessa leall$‘!e- franchezza 
di condotta , colla stessa fiducia nella ^'azione ed in nome del Capitano del 
Popolo armato per V Unità e Libertà dell’ Italia. — Honni soit qui 
mal y penso. 
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Adiiiianziì A Gc^iiiiaio 1861 . 



Occnpa il seggio della Presidenza il Marchese Vincenzo Ricci (1). 

La seduta è aperta ad un'ora o mezza pomeridiana. 

Il Presidente invita il Sig. Bellazzi a fare l’ appello dei presenti e ri- 
sjwndono i Signori (2). 

Il Presidente legge il seguente programma per 1’ adunanza. 

1. Lettura delle Lettere del Gen. Garibaldi da Caserta e da Caprera. 

2. Relazione del Dott. Agostino Berlani. 

3. Relazione del Sig. Federico Beilazzi. 

4. Proposta della Presidenza formulata come segue ; 

I Comitati di Soccorso a Garibaldi per Sicilia e Napoli si costituiscono 
in Comùati di Provvedimento per Roma e Venezia e, nell’ aspettativa 
dell’ azione si costituiscono intanto in Associazione permanente, allo scopo: 

I. Di promovere l’ elezione di Deputati indipendenti che abbiano 
dato prova di volere sinceramente la libertà o l’ integrità d’ Italia, col- 
l’ attuazione del programma Garibaldi: Italia e Vittorio Emanuele: 

II. Di diffondere nel popolo la coscienza delle proprie forze e il 
sentimento del dovere di valersene (ler consegiiire 1’ Unità e la Liljertà 
Italiana. 

III. Di raccogliere tutte le volontà e tutte le forze operoso dell’ I- 
talia, acciocché si trovino ordinale e [ironte per il giorno dell’azione. 

5. Scelta della Presidenza della Associazione. 

6. Formazione di un Comitato Centrale. 

(1) A destri) del Presidente vi sono gli incarirati delle note pel resoconto 
della seduta, della presentazione degli atti, e lo stenografo. 

(2) Vedasi i' Elenco posto alla fine del presente fascicolo, contenente in ap- 
posita tabella i nomi dei r.spprcsentanti, la denominazione c la città in cui ri- 
siede il Comitoto, 
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Il Presidente prega il Sig. Bellazzi a leggere le lettere del Generale 
Garilwldi da Caserta e da Caprera, le quali hanno rai)porto rolla con- 
vocazione di questa Assemblea. 

Beilazzi. Logge: 



Al COMITATI DI PIlOV\'EDIMENTO 



Fratelli, voi operaste stremamente per la patria. Ai rostri sforzi l'Italia 
deve in parte V emancipazione delle sue procincie meridionali. 

Non ri sciogliete. Kon abbandonate l’ impresa a mezzo la eia. Quello 
che faceste in nome di Sicilia e di Napoli, imi darete farlo per Roma e 
Venezia. Le arti e le codardie altrui debbono esserci sprone, anziché 
sconforto, a raggiungere lo scopo, nel quale mi arrete sempre fratello e 
presto ad accorrere doruiifiue s' innalzi una bandiera Irrata in nome del- 
V Italia e di Vittorio Emanuele. 

Caserta, 6 noceinbre 1800. 



G. GAWBALm. 



Signor Bellazzi 



Caprera, 1. Dicembre 1800. 



Approco adunque quanto Ella ha già operato sia, col rinriare quei 
volontari che erano già riuniti costì, quanto all’ avere diramale circolari 
ai vari Comitali per sospendere V arruolamento d‘ altri. 

Nel lasciare in sua facoltà di rendere noto jier mezzo di giornali 
l'accennala sospensione, la prego ringraziare da parte mia tulli i Comi- 
tati dello zelo con cui coadiuvarono codesto uffizio.- Nel tempo stesso farà 
loro conoscere, che se per lempornrie circostanze si è dovuto sospendere 
V arruolamento di volontari, non deggiono pertanto tralasciare di racco- 
gliere tutte le oblazioni possibili in danaro. Gl' Italiani non devono stac- 
carsi da questo programma: — Vittorio Emanuele es^re il solo e indi- 
spensabile all' Italia, attorno al quale devon.si rannodare lutti gli uomini 
della nostra Penisola che vogliono il bene della Patria: non curando.si 
se il Ministero si chiami Cavour o Cattaneo ^preferibile perù il secondo) 
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esigere deggionò inesorabilmente che al primo di Marzo venturo si trovi 
Vittorio Emanuele alla testa di cinquecentomila soldati. — 

.il 

Salute. 



Suo 

G. Garibaldi. 



Caro Beilazzi 



Caprera, 29 Jkcembrc 18(Ì0. 



Per circostanie eccezionali io tton potrò accettare candidcUura alcuna a 
Deputato. Desidero che ciò sia tìotorio a tutti i collegi onde evitare Piti- 
conveniente di dover addivenire ad altre elezioni 

Suo G. Garibaldi. 



Caro Beilazzi 



Caprera, 29 Dccembrc 1860. 



; i i s . ; 

Nella Sacra via che si segue io desidero che scomparisca ogni indizia di 
partiti; i nostri antagonisti sono un partito: essi vogliono l’Italia fatta 
da loro con il concorso dello straniero e senza di noi; noi siamo la 
nazione: non vogliamo altro Cupo che Vittorio Emanuele, e non esciti^ 
diamo nessuno italiano che voglia francamente come noi. 

Dunque, sopra ogni cosa, si predichi energicamente la concordia di 
cui abbisogniamo immensamente. 

I’. S. Il Generale Bixio mi rappresenterà in Genova. Intendetecela con 
lui per qualunque cosa. 

Vostro G. Garibaldi. 



Presidente. Il Generale Bixio si dispensò dall' incarico di rappresentare 
il Generale Garibaldi con lettera diretta poc’ anzi al Sig. Bortani. 

Bertoni. Legge la scusa del Generale BixiO. 

Presidente. Giusta l’ ordine del giorno invita il Sig. Berlaui a dar let- 
tura del suo rapporto. 

Bertani. Legge: 
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Gìuato al termioe della mia missione in questa fase dell’ Italiano risorgi- 
mento , io debbo a voi , o Signori rappresentanti , un resoconto del mio ope- 
rato politico ed amministrativo. 

*Ed a Voi', 0 Signori, invitali dal prode Garibaldi a proseguire nell’ opera 
vostra patriotica e qui raccolti per provvedere ai mezzi più confacenti all’uopo, 
io rassegno, come già feci al Generale , l’ ufficio mio. 

Lieto, 0 permettetemi questa compiacenza, soddisfatto della creazione di 
questa Cassa Centrale, dell’efficace opera sua in ajuto della grand’impresa, 
del tanto appoggio ad essa dato dai Comitali che voi rappresentate , della fi- 
ducia vostra e del Generale, ciò die farà l’orgoglio della mia vita, lieto 
anche delle angustie e delle- pene eofierte, io ritorno a’ miei studii, alla mia 
professione, colla coscienza di aver fatto quanto ho saputo e parvemi il meglio 
ch’io POTESSI io prò della patria. 

, Duplii^ fu il dover mio nell’ esercizio della Cassa Centrale = Amministra- 
tivo e politico. 

Grave e complicato assai fu il primo, che per necessità impreteribili fu di- 
viso in tre epoche distinte — la prima dal .Maggio a tutto Agosto; la seconda 
di tutto il Settembre o la terza dal due di Ottobre alla fine dell’ anno testò 
passato. 

Se però si possono così distìnguere le tre epwhe amministrativo di questa 
Cassa Centrale, e diverse furono le persone che vi presiedettero, io di tutta 
la gestione ben volontieri mi tengo responsabile; e qui nuovamente rin- 
grazio con tutta la possa dell’animo mìo gli amici: Dottori in legge Ales- 
sandro .àntongina e Federico Bellazzi e l’Aw. Enrico Brusco, i quali, come 
collaboratori o come delegati miei, sopportarono gran parte del carico ammi- 
nistrativo di si intricata faccenda. 

Il Signor F. Beilazzi, cui toccò quest’ ultimo e rilevante periodo di lavoro, 
vi renderà conto distinto del suo operato. 

Uomini tutti nuovi a tanto affare, ma compresi dell’ obbligo che ci assu- 
mevamo, tutti abbiamo messo nell’ attendervi il meglio nostro dell’ intelletto 
e del cuore. 

Voi Bajietc, 0 Signori, in quali momenti abbiamo insieme lavorato, e come 
all’impresa venisse meno talvolta il tempo e l’opera, la volontà non mai. 
voi riconoscerete quindi , o Signori , nel resoconto qui espostovi l’espressione 
di quei tumultuarii bisogni e del modo che reputai più adatto per soddisfano. 

Compiuta la mia missione amministrativa inviai al Generale Garibaldi il reso- 
conto corredato dell’ ingente copia dei documenti dimostrativi dai quali fu desunto. 



Digitized by Google 



— » — 

Lo recarono a Laprera il Sig. UoUore in legge Giueeppe Brambilla, mio 
collaboratore politico e completamente estraneo ad ogni amministrativa inge- 
renza, il Hagionicre Enrico Osio, elio per oltre due mesi si occuiiù di questo 
lavoro; il Pig. Giacomo Damele contabile, che fu testimonio, coadjutore c pie- 
namente al giorno della gestione di questa fiassa. Essi possono ridire come 
si passassero in Caprera le cose. 

Ad informarvi, o Signori, della parte amministrativa, oltre la presenta- 
zione degli atti che vi sottopongo, io non posso far di meglio che leggere 
innanzi a Voi il rapporto che ho inviato al Generale, a dilucidazione del re- 
soconto stesso, eie poche o lionevoli righe eh’ egli volle cortesemente rispon- 
ilei'ini approvando il mio operato. 

Ouel rapporto eccolo — ( Vedi a pag. 18). 

10 farò di pubblica ragione, come consenti il Generale, il rapporto ed il re- 
soconto sommario. Ogni altra informazione o spiegazione sarà ben volontieri 
ed in qualunque tempo data da me a qualsiasi onorevole persona la ri- 
cbiegga. — Ed io sarò riconoscente alla vostra cortesia, o Signori, se vorrete 
delegare qualcuno fra di voi die voglia ispezionare la molta copia de’ conti o 
prendere più precise informazioni della gestione da me e dai miei rappre- 
sentanti condotta. 

Con questa mia rassegna, o Signori, io, nella necessità imperiosa di riti- 
rarmi nella vita privata, intendo chiudere o terminare la mia gestione di 
questa Gassa Centrale; ed a suo tempo trasmetterò al rappresentante dal Ge- 
nerale Garibaldi prescelto i fondi nE.sroci, di cui il Generale ha già disposto 
per gli ulteriori impegni della Cassa medesima. 

11 mio dovere politico io l’ ho riassunto nel procurare il maggior possibile 
sviluppo al programma Garibaldi : ad eccitar quindi ogni Italiano patriota ad 
armarsi, perclié ciascuno cunipiesse il proprio dovere, quello cioè di combat- 
tere dovunque sieno nemici nostri a debellare , di soccorrere i nostri fratelli 
in servitù od in lotta, di armarsi tutti per far presto c da noi libera ed una 
la patria nostra. 

Io ho la piena conviuzione, che il paese possa e debba salvare il paese ; 
che noi dobbiamo fare l’ Balia colle nostre forze, perchè ormai largamente 
lo possiamo; grati e lieti bensì dell' ajulo alimi, ma più conQdenIì nel de- 
liberato nostro volere; e che il Governo , il quale deve rappresentare la na- 
zione nel suo progresso e nelle sue aspirazioni, quando Tion giunga a prece- 
derla, debba pur sempre aiutarla e validamente nella. sua iniziativa. E eou- 
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viutc) die questa potwtare iiiizialiva dovesse proseguire e diffondei-si per aju- 
lare e compiere te ardite imprese di (’.aribaldi che la rappresenta, adoprai 
ogni mezzo concessomi [wrchè ciò avvenisse. 

lo qui non ricorderò a voi, o Signori, l’accorrere di volontarìi d’ogui na- 
zione, sia che fuggissero dalla Veneta terra o dalle lile nemiche; fossero 
licenziati appena dalle schiere dell’ esercito nostro o ne ottenessero il richiesto 
svincolo; sia che, lil3eri, abbandonassero agi ed ozii, lavoro, piaceri ed a/Telti 
per correre all’armi. Ne vennero d’ogni (erra del centro o del settentrione 
d’ Italia, da ogni terra d’esilio, dove il lungo soggiorno e il bisogno avevano 
dato a molli de’ nostri fratelli, por dianzi perseguitali, pane e lavoro. Era 
una gara, una ressa , un’ insistenza commovente per giungere primi e rapidi 
sui campi di battaglia e di vittoria del poiKilo armato. 

Era tutto quello, io ne sono fermamente convinto, un sicuro auspicio per l’Ita- 
liana redenzione — e guai a noi se Ila die tanta forza si disperda o Iniscuri ! 

Mici principali mezzi per disimpegnare taula somma d’ affari furono rajulo. 
r incoraggiamento, spesse volte l’ ispirazione forle c felice che mi venne dai 
Comitati che qui hanno mandato voi per rappresentanti e dei collalxiratort 
ch’io m’ebbi preziosissimi intorno; i Signori .Mauro Macchi, Ciuseppe Itram- 
billa, Enrico Brusco, Federico L'ellazzi, (’.iacomo Sani, Antonio Palermo, ai 
quali, come a voi tulli, rendo qui nuove e calde Icstimonianzc di ricono- 
scenza e di stima. 

Voi conoscete in gran parte le traversie nostre patite , perché molto le ab- 
biamo sofferte in comune, e le difficoltà superale perchè fm'ouo vinte col 
vostro prezioso concorso. 

Fu un tempo in cui vi era gara di operosità fra questa Cassa Centrate, 
i Comitati suoi c quelli d’altra politica Associazione, «1 era gran fortuna per 
le sorti del nostro paese. 

Ma quando noi mirammo al maggiore sviluppo del programma di Cari- 
baldi; e, corno a lui s’ intitolò questa Cassa, noi volemmo soccorrere lui 
dovunque tentasse le generose imprese popolari, allora abbiamo Irovato |ier 
la via ostacoli improvvisi e gravi. 

Non per questo ci siamo arrestati, ma per quanto fu possibile a questa 
Cassa ed ai Comitati di provvedimento, furono mandali ajuti d' nomini ed 
armi, e fu seguita la sorte di Garitialdi dalla Sicilia all’ estrema Cabibria, da 
Milclo al Voltorno, dove cessò, ma non per impotenza o stancliezza del paese 
0 nostra, si bene per volontà di Caribaldi stesso, l'invio degli inesauribili 
ed iusistenti Volontarj. 
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liiiuriiroU; dd l’rugrAiiuua di CariUddi, c iwr sua muiulivadi prima, cCNiic 
))cr guu formale ereilamenlo di |>oi io tio tentalo, e voi, l’atrioli intelligenti 
0 genei'osi mi aiutaste net proposito, di redimere le provincie ancor soggette 
al Papa colle forze insurrezionali, coi volontari o col prestigio del nome del 
loro duce, c di là dar mano agli Abruzzi, già da noi preparati ad iniziare 
la rivolta. Ma qui furono troppi e insormontabili |ier noi, o per me, so il 
dire più conviene, gli ostacoli die mi furono opposti. 

Dirò in altra occasione più estesamente come si passassero quelle vicende 
c come i nostri sforzi fallissero. Ma qui vi ricorderò, o ^signori, i contrasti 
non vinti coi Comitati Umbro-Marchigiani residenti in Bologna e Firenze, che 
timidi od avversi ditlidarono delle forze po|X)lari; ricorderò le Ingiunzioni Go- 
vernative fatte nel Golfo degli Aranci dove era raccolta la spedizione e dove 
per (juegli ordini smembrossi; vi ricorderò il vivissimo dolore del (ienerale 
(iaribaldi ed il mio, quando giunti dal Faro di Jfessina, dove improvvisa fu 
la dcdsionc nei Golfo degli Aranci la sera del 13 Agosto, ultimo giorno pel 
fissalo convegno, non vi trovammo tutta la gente ivi diretta da Genova e che 

10 aveva al Generale promesso. Fu allora necessità fatalo il desistere dal- 
r ardita impresa che il Generalo voleva compiere. Voi ricoidate Inlìnc le tri- 
bolazioni della brigala Nicotcra e del suo ca|X). 

Disgiunte così le forze di quel corpo,. di circa nove mila uomini, io pon' 
potei far di meglio che raccoglierne oltie quatlro mila in Milazzo, o dopo varj 
sforzi per ritentare il grande progetto, essendo Garibaldi già sceso in Calabria, 
portare ()iiella eletta schiera il più innanzi che fosso iiossiliilc sul continente 
perebé, ultimi venuti e smaniosi di battersi, quei giovimi incontrassero pel- 
li primi i soldati borbonici in Niqioli, c fossero più vicini a quel campo di 
battaglia clic avevano con tiinto amore prescelto. 

Quella tentala e fallila spedizione non fu povera però di f-isiillati. Io ho 
l'ermo convincimento, che quei nostri propositi determinarono il Governo al- 
l’invasione dell’Umbria c delle Marche. L’inizialiva Nazionale vinse cosi nel 
181)0 la resistenza Governativa ed il divieto forestiero del 59 di passare la 
Cattolica. Un grande beneficio fu adunque otlcniito, poiché quasi due milioni 
di Italiani furono a noi riuniti. 

Quest’ è r uflido da Iiorsaglìcrc nella guerra Nazionale che ci spetta: quello 
cioè di preparare c di forzare talvolta gli eventi, precorrendo cosi ie conclu: 
sioni c le decisioni della diplomazia c di chi non conta o temo lo forze ed 

11 voterc di un popolo Icoacc bel proposito suo di unità c libertà. 

In Napoli, 0 Signori, permcllctomi che qui lo rammenti, non fui meno le- 
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(tele iulerpretc o prouKjUji’u del programma di (ianhaldi. lo iioii fio ad in- 
sistere con voi i>er farvi certi, che furono arlilizii di partito avverso alla vit- 
toriosa ed assennata rivoluzione, a Garibaldi, a’ suoi, o furono i gelosi e gli 
invidi del portentoso successo delle armi popolari, ebe tutto hanno iinaginato 
e diffuso fjnant’cra possibile per isviare il pubblico sentimento e la pul>blica 
opinione dal vero, travolgendola fino a mostrar me con altri de’ nostri politici 
amici come sleali e traditori della patria. Ed io qui voi tutti c l'Italia chiamo 
a giudizio, se un atto, un convegno, uno scritto, un grido solo da me o per 
opera mia uscisse mai che accennasse a diverso politico programma. 

Non dirò qui adesso particolarmente di quel Governo cui ho assistito per 
soli 21 giorni; ma qui dirò a voi, come a tutti gli onesti, che fra le ìnnu- 
merevofi difficoltà procacciate da un Governo corrotto, impotente, disfatto e 
l’instaurazione di un nuovo: col nemico poderoso e riunito a poche leghe 
dalla città e sparso nella 'stessa capitale: con pochi nostri armati: col tur- 
bino de' tementi e de’ petenti: nella difficile scelta dì uomini da usarsi e di 
cose da iniziarsi: tribolati da cospirazioni e pressioni d’ogni sorta e d’ogni 
grido, incapaci a sommovere ma attive nell’ infastidire: colla mancanza quasi 
assoluta negli impiegati di ogni gerarchia di potere ed officio, della neces- 
saria attività, della preziosa efficacia esecutiva: con tutte questo difficoltà le 
‘ core di quei primi e pochi giorni furono S|ieso in prò de’ maggiori bisogni 
popolari, dell’annata popolare volontaria, della ginstizia nazionale, per dar 
pane, infine, lavoro, armi e dignità d’uomo liltero a quello buone popola- 
zioni nconoscenti e devote al loro liberatore. 

Sonò trislf mvenzioni: e lo spreco di denari, e i contratti rovinosi per le 
ferrovie e i numerosi arresti, gli sfratti, le persecuzioni da me falle in quei 
di. Ma fuvvl invece economia oltre la convenienza; furono vantaggiosi ed o- 
nesti i contratti per la grand’opera rigenenrtriw dello ferrovie, piò che mai 
recata dalle nuove e momentanee esigènze di quei popoli : fu invece indul- 
genza coi Borbonici; fu allontanamento di (luatcho torbido prete o di nia- 
leviso officiale: fu l’ imprigionamento del Generale Ghio, che aveva fucilato 
senza giudizio più che trenta degli eroici compagni di Tisacane, e venne no- 
minato da altri in quei giorni Comandante la piazza di Napoli, o che l’at- 
tuale Governo rilasciò troncando il procaso, dacché ebbe nominalo ad alto 
rango il suo compagno' d’armi e d’impraa il Nunziante. 

Voi, 0 Signori, petetc adaso l)en comparare il contento, la quiete ed i la- 
menti d’ allora in quei paai, colla condizione loro d’ oggidì che son tempi 
tranquilli. Voi potete confrontare le forze ed i mezzi Governativi di questi 
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giorni con qneUi di che disponeva la dittatora iu (}uei primi momenli del 
suo noverno; e quando avrete solamente ammesso il confronto sarete giudici 
indulgenti del vostro collega. 

(luesta fu la mia politica condotta, ((uesto il iikhIo eh’ io sep(n usare per 
dar forza c sviluppo al programma Garibaldi del 5 Maggio (lassato. 

.Ma il programma non è ancora compiuto, e voi tutti qui siete raccolti e 
nuovamente dal Generale (ìaribaldi invitati a proseguire neH’o()era e prov- 
vedere perché il programma suo nazionale si com{>ia. 

Un programma che ha per baso la volontà di iiU milioni d’ Italiani; die 
ebbe per interprete ed iniziatore Garibaldi, che ha (ler prova di sua potenza 
una portentosa iniziativa, un seguito glorioso di vittorie di po[iolo improvvt- 
.samente armalo; codesto, o Signori, merita il nome di programma nazionale 
non altro, nè concede esitanze, nè piM» essere sostituito, ma devo poten- 
temente essere ajutato da ogni generoso Italiano, perchè lutto si svolga nella 
pienezza del suo lienelicio. 

Il programma di Garilialdi è riossuoto nel sno grido di guerra: lUiIia o 
Vittorio Emanuele, locchè signirica; uno il volere, uno il dovere in Italia; e 
Garibaldi (ler questo vi ripete da Gaprcra, clic armi ed armati sono adesso 
più che mai indispensabili all’ Italia ed al Ile, indivisibili nel suo programma 
come nelle sorti della patria. 

■Al Ile non abbiamo ad insegnare a raccogliere valorosi soldati, a combattere 
valorosamente in prò dell’Italia. .Ala al popolo Italiano, di cui siamo (larte, 
dohhiamo dire fortemente quale sia il debito suo; ed incaricati da Garibaldi 
di far quest’ anno in [tm di lloma e di Venezia quello che abbiamo fallo negli 
.«corsi mesi (ler Sicilia e Napoli, abbiamo tutti il dovere di ripetere al popolo 
ciò che Ila fatto e ciò che ottenne, e quaftto a fare gli rimanga ficr conseguire 
l'ullinio scopo; la liliertà o l'unità Nazionale. 

E non dev’essere mestieri di contese o violenze, percliè lo due forze mag- 
giori d' Italia s’ a[>prcslino unite all' ultima lolla, al tinaie riscatto. Le leve 
adiH|ua(e al grave momento daranno un [lodcroso esercito al Re; mentre la li- 
bera volontà di morir per la (lairia, deve dare nuove e numerose schiere a 
f Ìaribaldi per secondare, o se meglio occorra, per iniziare l’impresa. 

Nè fia chi contrasti la potente unione armata di popolo e Re. Eppure, ve 
lo disse Garibaldi, o Signori; Noi siamo la Nazione-, ma v' ha fatalmente 
un partito che si è posto fra noi c la meta del programma nostro. Questo 
partito temo la Nazione in armi (liù che non confidi ne’ suoi trionO ed è som- 
messo alla oscHlanle volontà di arbitri non nostri. 



GDi uomini di questo partito, perchè tale e non aKritueali dev’ essere 
chiamato, hanno diffidenza d’ogni armamento di volontari, del popolo armalo 
e del suo Capitano. 

Non è qui, o Signori, che io dehlxi rammentarvi nè la data antica, nè le 
particolarità della fatale opposizione di questo partilo alla partecipazione po- 
polare nella Guerra Nazionale. 

Qui però è il momento ed il luogo di rammentare le principali opere 
sue, perchè il passalo ci scorti fortemente nel futuro , e perchè di qui dob- 
hiamo ridire al Generale come possiamo corrispondere al suo mandato. 

Proclamata la Guerra Nazionale nel 59, chiamali i francesi; il contingente 
italiano, con nostra umiliazione, più volte d.ii francesi stessi rinfacciata, ed 
api>ena riscattata dalla prodezza de’ nostri soldati , fu di circa un quarto dcl- 
riisercito combattente. Le provincie tutto d’ Italia si mostrarono pronte e de- 
cise ad ogni cimento, e benché in diversa misura per le diverse difficoltà, die- 
dero migliaia di volontarii per la guerra nazionale; ma quel partito che aveva 
espressamente patteggiato che nessun corpo distinto di volontarii sarebbe stato 
armato dal Governo pose ogni inciampo, adoprò ogni mezzo per impedire di 
servire coll’armi la patria quelli che non potevano i)er condizioni di legge o 
di persona o non volevano entrare nelle file dell’ esercito. La pubblica 
opinione forzò il patto, ma non la ripugnanza di quegli uomini, c Voi co- 
noscete la Storia de’ sei smilzi battaglioni de’ Cacciatori delle Alpi concessi a 
Garibaldi c le loro peripezie. — P'u questa la prima paura, la prima lotta 
di quel partilo a danni della nazione. 

Venne la pace di Villafranca, e gli Italiani patriotti non vollero sostare a 
quel patto, ma vedutasi preclusa per le poche forze nazionali c per la po- 
tente soggezione straniera la Venezia, si rivolsero all’ Italia Centrale e la di- 
sperazione dei Veneti accrebbe a migliaia le file dei volontari- 

sorsero forti propositi , furonvi arditi tentativi. La nazione per la 
bocca de’ suoi generosi gridava: Osiamo, avanti; od il parlilo avverso 
trattenne la nazione, sacriQcò l’erugia , pose il limile della redenzione Italiana 
alla Cattolica; e quando Garibaldi volle varcare il superstizioso confine, quel 
partito, colla forza e coll’ arte ne Io ritrasse; ma il patriotta guerriero, par- 
tendo per la sua patria già trafficata da quel partito, disse a’ suoi : troveremo 
altro tempo, altra meta c faremo l’ Italia c manleoue la parola. — Seconda 
lotta a danni della nazione. 

Garibaldi, riavutosi dallo sfregio c dal dolore, e più che mai confittoule 
nell' iniziativa popolare che nou Ita vincoli diplomatici da rispettare , nò ra- 
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I^ot da rpBilere, proihosse la sosorizioni; pel milione di furili, l'undó faeno- 
dazione della Sazww Aimata ; ma ipiel parlilo con ogni arma propria e 
coir alimi |)anra, di cui si fece rapprcsenlanlc, coll’ alimi divido, di mi fu 
obbedienle esinmlore, gridò e prolcstii liiiclié la neonala .associazione si sciolsi' 
e per maggiore cautela custodì geloso i fucili comprali coll’ offerta del popolo 
che offriva più lardi tante braccia ad usarne. 

(laribaldi senti il primo r eco lontano dei dolori della Sicilia ebo combat- 
teva senza speranza di vittoria contro i suoi oppressori, chiese allora i snoi 
fucili per correre in suo soccorso, uia quel partito li rìQulò; e Garibaldi parti 
e viose a Calàlallmi con fucili , che incili a far fuoco, portarono la dispera- 
zione solla bainnctia, e con qnesUi, i mille vinsero le migli.aia e cominciarono 
quella serie di vittorie che maravigliarono il mondo. 

Questa nuova paura e questa nuova lotta fu breve, perché quel partito 
aveva il suo visibile pri) nella rovina come nella riuscita dell’ impresa. .Ks- 
sicur.ata questa colla viUoria di l’alenuo venne anche il soccorso di quel parlilo 
è vero, ma venne presto altresì una miovissinw paura ed ima nuova lotta 
ette minacciarono comprometter la complda redenzione dell’ Italia meridionale, 
il tentativo cioè, fallo innanzi la ballnglia di Mìlazzo, di esautorar Garibaldi 
coll’ immediata annessione, disperdere le armi popolari o fermarne le Vittorio 
fastidiose per quel p.arlito. — 

Ma Garibaldi resiste e segue l’ iniziativa del popolo in G.alabria e le vittorie 
co’ suoi; ed allora quel partito impedisce gli arruolamenti, minaccia ì Comi- 
tati che vi attendono, rispinge i volontari accorsi, li serra in cittadella, toglie 
ogni agevolezza di transito , esige passaporti da italiani per andare in terra 
italiana a comtatlerc i nemici della patria comune, sei|neslra le cartuccie 
mentre GariUddi ne manca .al fuoco, imprigiona i fabbricanti, e nega più volte 
un prestito sapplicato e guarentito; e cesi rifilila ogni soccorso per provvedere 
.inni a G.aribardi che le invoca per redimere 0 milioni d’ Italiani; briga, 
spende tesori e corrnzione d’ogni sorta per ottenere un movimento un suf- 
fragio a Napoli, per abbaltere il Governo Horboiiico, proclamare il suo, ed 
impedire la diltatiira di Garibaldi: e còsi, di paura in iiaora, di lotta in 
lotta è vinto dovunque finché, fallosi tempo e luogo ed agio alt' armi che 
ipz-isi irresistibilmente maneggia, la calunnia e l’ intrigo, quel partito, guadar 
guato con esse il terreno clic Garibaldi avea riscattalo col prestigio della li- 
berlà che recava e colla gloria dell’ armi sue, lo rimanda, come un anno 
iddietro, dai campi celebrali delle sue ballaglio alla pesca ed alla zappa; 
e riceve invece dal suo ine|iir.atore c sostegno, una seconda volta, le 
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feliciUzwni e i eemplùaeRti per l’ ordine e lo tranquitlUà rietawali in 
Napoli, 

Ora a voi, e Signori, io chieggo, come mai venire con codeslo parlilo alla 
desiala concordia, die Garibaldi tanto ed a ragione domanda per il bene della 
caoga Italiana — A voi il diflidle tema — lo vorrei, e ognuno di voi cer- 
tamente io ammette da’ miei antecedenti, che la concordia fosse franca e sin- 
cera, perchè non veggo salute per l' Italia se tutte non rinnisce le sue forze 
vive per la prossima gigantesca lotta; ma poco m’ affida la tenacia e la pre- 
sunzione di quel partilo, che in questi stessi giorni sfida c cimenta co’ suoi 
uomini invisi la tolleranza di tanto popolo e la pubblica coscienza. 

Accusato io di suscitare dissidenze, già radicate e irreconciliabili fra il Dit- 
tatore ed il capo di quel partito; jier quanto io fossi inlimanicnlc persuaso 
e convinto, che in questi non fosse generosità, nè forse possibilità di ac- 
cordo, io feci dolorosa prova del vero, e deposto ogni risentimento, ogni me- 
moria disgustosa, neglette le armi con cui polea difendermi vittoriosamente 
da ignobili cd impensati attacchi, e senz'altro mandalo in fuori di quello della 
mia commossa cittadina coscienza, ho detto in Parlamento : smettiamo le gare, 
tronchiamo le ire, riconoscete i beneflzii della savia rivoluzione oprala con 
noi e patteggiate con essa, armonizzale esercito e volonlarj, sono queste 
forze distinte e preziose, l’ una e l’ altra sono glorie d’ Italia, e l’ una e l’ altra 
sono indispensabili e si troveranno sempre a fianco finché durino le patrie 
battaglie; procediamo uniti, c la concordia non sia soggezione ma libera e fra- 
terna concorrenza alla meta. La diplomazia si rafforzi e s’affidi nelle mani 
leali del pofiolano Guerriero. — No, fu la risposta, e fui quasi deriso, e 
sarei pentito di quel tcnlalito, se in bini’ ire di parte io non avessi creduto 
dovere di sacrificare ogni mio orgoglio alla desiderala conciliazione, e non a- 
vessi temuto di farmi profeta di quanto avvenne: la rivoluzione sospesa ma 
irritata, le gare di persone fattisi aspre e maggiori, l’esercito fatto complice 
delle antipatie pei volonlarj, quelli disciolti e malcontenti, la diplomazia in- 
gannevole |iiù che mai, il popolano Guerriero rifuggito sul suo scoglio, le sorti 
deli’ unità d’ Italia più die mai compromesse e pericolanti. — Alla mia parola 
che invocava un accordo si è sostituita la manifestazione della coscienza di 
9 milioni d’ Italiani che sembra respingano adesso ogni conciliazione. Voi ri- 
eonoscete, o Signori, a quali risullali ci hanno condotto questi uomini nell’l- 
lalia .Meridionale colla passione di partito, e voi paventate a ragione i danni 
che ne possono venire. 

Per buona sorte la nazione itatiana non è raccolta in quel partito, come 
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ce ne amrte GarìM<l>: ascoltale la nazione e la troverete degna de’ tuoi 
fntnri destini, e darà prontamente il milione d’ armati intorno Vittorio Ema- 
nuele che Garibaldi reclama ed attende. 

Ai validi mezzi di che dispone quel partito, l'associazione e la slampa, 
oltre il potere noi dobbiamo contrapporre associazione c volere; e coi mezzi 
che la legge ci consente facciamo in ogni modo che la vittoria resti colla na- 
zione. E col beneficio immenso di trenta mila apostoli Garibaldini, che quel 
partito ebbe la felice ispirazione di pagare perchè vadiuo a casa a fare la 
propaganda in suo danno, facciamo si che le prossime elezioni ci diano no- 
mini indipendenti e forti propugnatori dei diritti [«polari e dei supremi de- 
stini d'Italia. 

Facciamo si, che la coscienza popolare si rafforzi nel proprio dovere di 
combattere finche I’ Italia sia fatta e la sua causa sia vinta. 

Facciamo sì, che sia facile noverare, accrescere e riunire da ogni punto 
d’Italia ì volontarii pronti alia guerra, e sollecitiamo per tem[« la carità cit- 
tadina, perchè sovvenga i mezzi all’ultima impresa per la salute della Patria. 
Uniamoci tutti nella concordia dell’ azione per ottenere il compimento del na- 
zionale programma — Italia o Vittorio Emanuele. — 

Voi, 0 Signori, primi e forti alla prova nella volontà di riescire, diffon- 
dete l’ istituzione di Comitati , createne a dovizia di pari a voi nella solerzia 
e nell’ intelligenza, finché ogni terra d’ Italia abbia il suo (Comitato di prov- 
vedimento 0 ne senta il caldo influsso. Ed intanto ogni membro dei singoli 
Comitati che voi rappresentate si faccia apostolo del dovere di soccorrere col- 
l'opera, col senno, col danaro la gran causa nazionale, e l’ Italia avrà gua- 
dagnate le sue sorti. 

Ed allorché, passale queste settimane di forzalo riposo dalle battaglie e di 
prezioso indugio per gii apprestamenti, Garibaldi dallo scoglie dì Caprera 
scoderà sul continente, chiamando i suoi compagni all’ armi, fate si che trovi 
davvero il Milione di compagni invocati; e voi ricostituitevi allora in Comi- 
tati di Soccorso a Garibaldi, il quale, intanto die la diplomazia e tanti contrarii 
interessi cospirano e combattono a nostro danno, condurrà un* ultima volta 
alle portentose vittorie il popolo armato d’ Italia. 

i 

Fieli i^laud dell’ Às$tn^lea. 
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Happorto che arcompa{/nò il resoconto 1860 di A. BettTAHi , invialo ‘ai 
Generale Gariltahli. 



Ciciiei'ale ! 

. Onorato da Voi del fidneioso incarico di raccogliere ed amministrare i 
fondi, che la patria carità ed il tesoro di Sicilia, dietro vostri ordini, 
mi inviarono per aiutarvi nella Grande Impresa che compieste, e giunto 
al termino della mia gestione, io ve ne rendo il conto , che vi prego dì 
esaminare coll’ appoggio dei documenti uniti e colle dilucidazioni che andrò 
Iiorgendovi con questa mia relazione. • 

Se, come confido. Voi troverete che io abbia compreso il vostro man- 
dato , ed abbia sufllcienlemente corrisposto .alla vostra aspettazione coi 
provvedimenti di questa Cassa Centrale, io sarò compensato d’ognì fatica 
e d’ogni pena sofferta. Sicuro nella mia coscienza di aver operato con 
rette intenzioni , sarò lieto tanto più quando avrò la vostra approvazione. 

11 Rendiconto che vi presento giunge al 24 dicembre 1860. Cessata 
adesso ogni grave spesa per compere ed ogni invio di volontari, fu cosa 
facile il conoscere quanto rimanesse a {vagarsi per gii ulteriori e {viù limitati 
impegni di questa Cassa Centrale e dei Comitali di Provvediinento con essa 
collegati, c le somme relative furono comprese nel rendiconto. 

Se fosse stato po.ssibile a me ed al ragioniere E. Osto , incaricato della 
compilazione del rendiconto, l’ afireltaroe il compimento , non è meetieri 
die io lo assicuri a Voi, Generale, che Io avremmo fatto o procurato. 
Ma il lento sorveuire di talun conto di rilievo, il ritardato incasso di al- 
cune sommo, la molteplicità degli allegati da controllare ed ordinare,' 
questi ed altri inevitabili ostacoli ritardarono 1’ o])era. 

Se si osserva però la grossa mole e la svariata indole degli affari 
disimpegnati ed il breve tempo trascorso dacché fu possìbile metter mano 
al rendiconto, nessuno che voglia pacatamente giudicare , può farmi co^ 
d’ indolente ritardo. . . _ 
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Nei primi giorni dalla vostra partenza da Genova l’ esiguità della Cassa, 
l'incertezza delle sue risorse, quella maggiore delle vostro sorti e quindi 
la difficoltà di determinati provvedimeoti , tutto mi tenne nei più ristretti 
liinili di una domestica azienda; e per ciò mi sono giovato soltanto di 
quegli uomini benemeriti che avevano coadiuvato alla prima spedizione 

Ma, fattisi poscia più gravigli impegni, pregai in mio soccorso il 
aig. Alessandro Antongina dottor in legge, che Voi conosceste l’ anno scorso 
nei Cacciatori delle Alpi , come aggiunto Commissario gratuito, per di- 
simpegnare l’ufficio di Cassiere; ed invitai altri onorevoli cittadini a vo- 
lermi aiutare nel disbrigo delle molteplici faccendea — Furono allora 
eestituite le tre Commissioni — per l’ abbigliamento — per l’ armi — 
per le cose marittime. — 

, Prestarono grazioso servigio per qualche tempo i Sigg. Cesare Mora, 
Carlo Erba. .Antonio Burlando, ed i Capitani marittimi Signori Gazzolo , 
Dellepianc , Piaggio , Orezzoli , Canevari , Sozzano e Tortello. 

Durarono fino alla cessazione delle compere i Signori Antonio Giudice, 
Enrico Scemo, Camillo Stallo, Antonio Garbarìno , Luigi Isola , Giuseppe 
Mojon, Marchese Domenico Carrega. 

Continuano ancora con solerle benevolenza i Signori Capitani marittimi 
Pietro Pittaluga, Enrico Molinari, Giaconao Devoto e G. B. Preve. 

Affidate così le speciali faccende a persone rispettabili e competenti , 
forte della vostra fiducia, penetrato dal dovere dell’ esecuzione del vostro 
programma, io rivolsi ogni mia cura alla complessiva riuscita dell’ Impresa 
per quanto mi spettava. 



Mio fermo proposito fu di far valere il programma vostro unitario c 
rivoluzionario; di diffondere nel paese la confidenza nelle proprie forze 
per adempiere il proprio dovere, e conseguire prontamente e complcta- 
. mente coi nostri mezzi T Unità e la Libertà dell’ Italia. In questo dif- 
ficile as.sunto mi ffirono di validissimo aiuto come collaboratori politici 
'i Sigg. Macchi, Brambilla, Sani, Palermo, e come collaboratori politici 
ed amministratori i Sigg. Antongina, Brusco e Bellazzi; uomini di legge, 
studiosi," per coltura, carattere o fede politica degni della vostra o della 
patria riconoeeenza. 




— so — 

1 

Con questo aUifo ed intelligente personale fa possibile ‘A ricambio , di 
operosità, l’ ordinamento ed il celere intendersi coi solerti Comitati di Provea-^ 
dmento $d annes» or cresciuti ad oltre cinquanta e collegati con questa Gas» 
Centrale. • ' si 

L'nlBcio mio non poteva essere quindi esclusivamente amministrativo,' 
ma fu nece^miamente anche politico, ed a quest’ ultimo consacrai buona 
parte delle più ingrate fatiche. 

Voi ricordate la lotta che, fin dai primi giorni dopo la vostra par- 
tenza, si iniziava in questa parte d’Italia da quel partito, che padrone 
di molti mezzi di associazione, di obbedienza, di pubblicità dirigeva gran ^ 
parte della pubblica opinione, e contro il vostro erigeva un altro prò-' 
gramma; da quella gente che riusci a togliervi quell’iniziativa e quel 
potere che esercitavate in prò della Patria. ■" ‘ 

Voi ricordate altresì i nostri progetti per l’Umbria e per le Marche ed 
i contrasti avuti per essi. Ricordate i tentativi insurrezionali per Napoli e gli , 
sforzi di quel Comitato dell’ Ordine per impedire la vostra Dittatura, e quelli 
più patriotici e fortunati del Comitato Unitario Nazionale per assicurarla. 

A quei propositi insurrezionali, a quelle politiche condizioni io credei 
mio debito, per quanto mi era concesso, di attendere con alacrità , insis- ' 
tenza e fiducioso ardimento. Gli sferzi dei Comitati di Proiwedimento furono 
secondati, e i sacrifici riusdrono comunque fecondi di splendidi successi. 

Queste politiche e militari esigenm da Voi apprezzate riehitóero l’ero- 
gazione delle somme che Voi vedrete compendiate nella settima categoria. 

' La cifra totale delle entrate ascende ad Italiane lire 6;S01,060. IS: ' 
e fu composta: 

I. Dalle offerte di Municipi, Corporazioni, Associazioni, Comitati e Pri- 
vate, venute di ogni paese d’Italia, d’ altre parti d’Europa, dall’Egitto « 
dalie regioni litorali Africane, dalle .\meriche e da Calcutta , per la somma 
totale di II. L. 851,733. 28. 

Quanto amore , quanta sollecitudine di patriotico zelo producesse^ 
questa ragguardevole somma, sarebbe bello, ma troppo lungo qui esporvi: . 
e Voi che vedeste tante esplosioni di entusiasmo Italiano, e che conosceste da 
vicino i più gravi sacrifici di nobilissimi figli della patria nostra, comprende- 
rete ^a devozione con cui quelle offerte vennero fatte e raccolte — E 

- •. :*t. » 'S {' 
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mettetemi y i rs^meuti, fr4 le t^te, l’iogegniQ^ ioduetrìA. della Sig^ Laura -r ^ 
Mantegazza, già disiata ia altre circostanze per cittadino amore, la quale, spap- . 
dando un immenso numero dicoct^dine tricolori, c|w appelli» pntriotiche , 
seppe contribuire essa sola la non lieve somma di Italjape L. 

Nella nota unita Voi avete distinte le diverse oblazioni secondo le 
date. — Questa ste$sa nota venne in, più volte,. pubblicata nei giornali: ed 
inviata, nej primi mesi delle, mplfe oOierte, a dascun oblatore, cui, fùi „ , 
sempre rilasciata una speciale ricevuta. ' 

II. La secpnda fonte d’ introito della Cassa Centrale fu nello Cambiali da 
me tratte sulla Tesoreria di Palermo a favore delle ditte di qui. Parodia ** * 
e C. e fratelli R(K0e> 

Queste cambiali furono emesse in due diverse epoche ed ebbero dir 
verso successo. Le prime, per tre ,mUioiù di ,franphi (opze 250m.) furono, 

H^pcè ^.vp^, subito, accettate, da, quel tesoriere, e preseoebò tutte pagate 
aùa predsa scadenza — L’accettazione ,di .quelle dell’ epoca seconda, per 
circa due milioni di franchi, (onze I66m,) venne, dapprima differita, poi,, 
promessa ed in . parte nvapeata e ,nqovameate;.pnotraUiv, siecbè l’uitiiuan 
canabialp toccò la. sua scadenza il 30 NovemlNre .p,i p. > 

Da questa fatale dilazione cominciarono, molti guai, della Cassa Centralo 
e di molti intere^, politici e militari , dm >vi 

È inntile dirvi qui, che i difficili giorni in coi. scadevano le cambiali 
della prima epoca richiesero maggiori sacrifizi .da questa Cassa per realiz- 
zare io Genova il contante; e che lo icautele bsfcaheti-Mle iffieggMiv 
in quei tempi , non mi permettevano di disporre che delle somme effdti- 
vamente incassate dai giratarj. . 

L’esazione delle cambiali della seconda epoca ha richiesto bensì diìdotì . 
spese, nu per ,ì gravi imbarazzi frapposti,, sì. protrasse,,, come vi, olissi, 
fino al 30 Novembre p. p. ed il valore delle due ultime fu pagato COM,,, 
boni del. Tesoro a diverse scadenze non ancora tutto maturate., 

Le somme iu tal modo incassato e da. incassarsi dalla ditta) Fratelli u 
Rocca, a favore esclusivo della quale erano, le cambiali dell’ epoca 
seconda, dovendo . servire a saldare passività .già incontrale dalla Cassa 
Centrale, ed a soddisfare .alle spese assegnate fino pi comRitBonlo. prossimaut 
della sua gestinoo,, furono ca|cp)ate come gip ricevute kasaeodosi presMàtO r 
i fratelli , Rocca alte,itmvitabiR antioipaìùooL.^ ^ , 
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Unisco il conto dei Fratelli Rocca, il quale serre a controllare tutti 
i pagamenti fatti dalla Tesoreria di Sicilia a questa Cassa , a dilu- 
, cidare il modo di pagamento per gran parte dei conti coi fornitori, 
ed a somministrare in fine l’ indicazione del ricaro preciso delle oiize 
Tenute di Sicilia. 

QI. La terza fonte d’incasso fu Tinrio richiesto d’urgenza alla Teso- 
, reria di Sicilia nel mese di agosto di 100,000 franchi, che furono recati 
dall' Arrocato Brusco a questa Cassa Centrale. 

IV. La quarta renne dalla Segreteria Generale di Napoli. I bisogni urgenti 
* della Cassa Centrale richiesero m più rdlte da me l’ invio complessivo di Ita- 
liane L. 201,632. 05. e hi somma esigua in confronto alle sue angustie 
in quei momenti. 

. Permettetemi qui che vi rammenti, o Generale, l’ordine da Voi 
datomi in Napoli, di richiedere a quel Ministro delle Finanze la 
somma di un milione di franchi in cambiati su diverse città del Set- 
tentrione e del Centro d’ Italia per arruolamento e spete future di guerra 
che era rostro pensiero di attuare. Io richiesi in fatti quella somma e nel 
modo convenuto ; ed il Ministro delle Finanze rispose esigendo , che la 
forma della domanda venisse mutata in un decreto Dittatoriale ; quando 
rapportai a Voi, dopo qualche giomo, quel riscontro. Voi non ravvisaste 
più r opportunità di qnelF atto. 

V. Una quinta fonte d’ incassi risulta da rimborsi di spese anticipate 
e da rìcari diversi — per F. 41,037. 35. ■ 

•: * 

Le spese vennero suddivise' in dieci categorie come l’ ìndole loro ha 
meglio suggerito. ' 

La prima comprende quelle per fornitori di abbigliamento e corredo 
militare, per la somma iK Italiane L. 1,877,053.'' 02. 

fu ineritabite la lentezza nel provvedere all’ abbigliamento , perché 
erano semai da prind|do I fondi e non si poteva avventurarsi in grosse 
commissioni, e perché era necessario attendere la confezione di ogni 
oggetto, chè pochi se ne trovavano di pronti. Fino all’invio dei primi 
fondi dalla Sicilia non poterono comindare le commissioni maggiori 
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Fo aperta allora la coDcorrenza a tutti gli oblatori pei campioni; e la 
Commissione d’ abbigliamento giudicò sulla maggior parte di essi , scelse, 
proTTide , controllò il ricevimento , sanzionò le fattore, sulle quaU era 
richiesta la sua firma per il pagamento. 

Per evitare un disgustoso esclusivismo nelle provviste si ebbe cura di 
distribuire un pò per ciascheduno dei migliori offerenti le più rilevanti 
commissioni. Per questo motivo Voi vedrete dal prospetto di magazzeno 
un considerevole numero di fornitori per gli stessi oggetti. Talvolta 
si trovò conveniente di provvedere la stoffa per far confezionare econo- 
micamente, ed anche a sussidio di povere famiglie dei combattenti con 
Voi, molti oggetti di biancheria e vestiario. 

La Commissione di abbigliamento teneva le sue regolari sedute, ed 
edslono io apposito protocollo le deliberazioni prese. 

Dalia tabella dimostrativa del magazzeno qui unita, scorgerete quanto 
materiale fosse apprestalo da questa Cassa per gli abbigliamenti conse- 
gnati ai Volontari od mviati in Sicilia. 

Che se talvolta Voi lamentaste, a ragione, la mancanza del neccessario 
corredo ai crescenti vostri compagni d’armi, o vi sembrò per avventura 
tardo l’invio del bisognevole richiesto, considerate, o Generale, che oltre 
le ragioni esposte per l’indispensabile tempo della confezione , le circo- 
stanze eccezionali per l’ imbarco e lo sbarco delle merci non concede- 
vano di ottenere i solili regolari ricapiti , nè tutti i Capitani di bastimenti 
vollero assumersi la responsabilità che loro veniva da quelli. Affret- 
tati come erano pei lucrosi trasporti dei volontari, scaricavano rapi- 
damente le loro navi, ed alle Dogane ed all’ Intendenza militare in 
Sicilia mancava il tempo per la regolarità delle consegne. Per questo motivo, 
tutto di circostanza, furono trovati, lungo tempo dopo il falloae invio, 
molli colli d’oggetti spediti da questa Cassa Centrale ancora giacenti nei 
magazzeni doganali di Sicilia. 

Questa Cassa tenne il registro delle singole spedizioni e dei manilésU 
ottenuti, di cui vi mando copia. 

La seconda categoria comprende le spese falle per armi, munizioni, 
cavalli , attrezzi da guerra , riparazioni ai vapori per la somma di Ita- 
liane L. 849,276. 95. 

La magpor quantità dei fucili da me comperati nù venne fornita d^ 
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gUouto Mgoziaiite (fi' Magòniia. £nc6o'''f(]dU'(]8n* amata PhisMaha ridditi, 
in imono «tato ’e 'Molti dhcòra nóovi , e li pagai tredici (ranchi ra- 
danno lo L<m<fiav' ^M^tto nna priMa e piccola partita che pagai (raDéhi 
quattordici. Nessuno arerà dianzi, nè potè dappoi pagare ‘prèzzo à basso 
‘ per qdei focili o SOMigliantl. 

Le Oartlblne Eofléid (nrdno comprate in Londra dagli inria'ti nostri 
(Ng. Capitano Fònetti ed Ingegnère P. Orlando. 

Le CariMne Aashiache furono con molta péna raccolte da più rcndì- 
tort 'hi liOMbardia. 

Ahsone centinaia di Carabine Srizzere Tennero rintracciate nel Cantone 
Ticino 0 procurate da negozianti di Genera. 

Più difficile (ù il ritrorare la desiderata quantità di rerolvers, quan- 
tunque si lasserò fatte indagini prèsso le principali fabbriche del Belgio, 
di Francia e (PTitghilteiTa. Le commissioni di quelle armi erano molteplici 
e numerose d’ògni parte e il loro prezrx) aumentato ; fu quindi ncccessità 
di prenderne quanti venivano offerti di diverso modello e di diverso rabre. 

Non molti furono i cannoni che ho potuto raandàhri : debbo qnl però 
rammentarvi, ebe a botrdo della Queen of England erari, oltre gli altri , nn 
eànnone Blakney, repùtaffi ben più poderoso degli Armstrong e With-Worih. 

Le armi bianche furono prorredute pake in Genova é parte in Inghilterra. 

L’intelligento Commissione per te armi vi.sitara ogni modello otlerlo e 
porgeva il suo giudiriò e consiste. Non è adirsi quanta Sollecitudine e quanto 
discémimentó dovesse adoperare pèr assistere la Cassa bel difficile acquisto. 

Non tutti i fucili Prdssiani che io aveva caparrali potefOhb essere da 
ne pagati, uè dirottamento à Voi inviali. Quando Voi mi Indirizzaste la 
vbslra letifera 30 Luglio dal Faro di Messina, diièdèndolni istantemente 
arimi e iilontzìoni,'i(lferthé 'foIeVirtè passare sul coblinehte, e mi ordinavate 
di spthjjéré te ttpérazfonl netto Stàio Pontificio e nel NapoleUno o tutta 
oltranza, giungevano in Genova 12.S00 di quei fucili. Io era già partito 
pèr ragiglun^rfi. 

La Cassa Centrale in quei giorni era in èstréme an^tie di denaro per 
la' tìMferHà acHè/ftizitìtiie delie cambiali; il pfiòpnélirio dei fucili non voleva 
tfrotitl (ijnteh'ti,' cotte èra conVennto, b dietro assegni a 
Ini benevisi: non si avevano quelli, non si trovavàbó quésti. Fu allóra 
«fife d^Ii aittct ttieT làsetatt à dift^rola'Ca5sà'''CenÌr^ ila tentato (fi ot> 



tenere dal Governo la sovvenzione della somma occorrente, pàrentendone 
il rimlKirso; ma fu risposto credere il Governo, che ornai a Garibaldi non 
occoiTessero altre armi , o pertanto nulla concesse. 

Quanto alle munizioni, io non ho potuto fare più di quanto ho fatto. 
Eccettuate lo munizioni che feci venire d’ Inghilterra, le altre tutte furono 
confezionato in paese ; ma la polvere doveva ac(]uislarla di contrabbando, 
di contrabbando doveva fabbricare le cartucce, o più d'ima volta fu ne- 
cessario mutare (luarliere alla fabbrica. 

I Signori Canepa e Leonardo Conte , che si erano assunti l’ obbligo di 
fornire palle c determinale munizioni, furono [ter ciò arrestali in Genova 
con vari loro lavoranti e rimasero in prigione più giorni; lo fabbriclio e 
gli utensili vennero sequestrati ; noi sopportammo coi danni le spese per essi 
e perdemmo ravviamento, l’operaio, l’opera. — Un Sig. Giorgi , artefice 
egli pure di munizioni, fu .arrestato m Piacenza, gli furono sequestrate 75 mila 
cartucce o rimase in carcere qualche settimana. 

Per queste vessazioni fu impreteribile necessità lo sciogliere un con- 
tratto iwr cinquecentomila cartucce e fu costretta la Cassa aj pagare’ una 
grossa indennità. 

La terza categoria comprende le spe.se per soccorsi agli Emigrali, paghe 
ai VolnnUri militi e graduati, per la somma di It. L. 318,731. 24. 

I Volontari arruolati, che soggiornaveano in Genova o fuori, ricevevano il 
soldo di L. 1,20 per giorno. Furono fatti i fondi ad alcuni corpi; furono 
soccorsi particolarmente alcuni individui più bisognosi; fu provveduto, come 
meglio cónsentivano le finanze del momento, ai molti Emigrati d’ ogni parte 
di Europa che venivano ad offrire il loro braccio per la guerra della nostra 
libertà. Posso avere la convinzione, che non un bisognoso, che si pale- 
sasse per tale, non venisse adequatamente sovvenuto. 

La quarta categoria comprende le spese pei trasporti di teiTa e di mare, 
approvvigionamenti ecc. per la somma di Hai. L. 750, ,731. 20. 

1 Volontari trasportati a speso di questa C.assa furono circa ventimila. 

I trasporti per le ferrovie, dalle diverse Città a Genova furono dap- 
prima di nessun costo per questa Cassa, posciachò le spese furono gra- 
ziosamente ridotte o furono nulle coi convogli speciali, ed erano sostenute 
dai singoli Comitati che inviavano i Volonlari. Ma allorquando per la 
Circolare Farini, a Voi ben nota, il Governo mise ogni possibile ostacolo 
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ed usò laloia la forza (ter iioi>t‘dire la s|H)dizioue dri Vulonlari, fu ne- 
lessilà il far giungere <)uesli come ullrutlanti passeR(;iuri, c (wr alcun tempo 
munirli qui in Genova cd ,a spese di quesU Cassa de' singoli jiassaiwrli 
e di |>osli di seconda e terza classe. Fu allora che i Coniihili dovettero 
essere sovvenuti largamente |ier questo oggetto dalla Cassa Centrale, o le 
speso furono casi notevolmente aumentate. 

1 traspolli |ier mare furom» [wlluiti coi diversi projirieUiri di.liattelli da 
26 a 30 franchi per ciascun milite e iier la traversata a l’alermo, compreso 
.il vitto militare. Poi’ gli Ufliciali, che secondo i gradi occupavano i primi 
od i secondi [wsti, sì pagò da 60 a 120 franchi per ciascuno. Sui lia- 
slìiucnti che appartenevano alla Sicilia si facevano dalla Cassa Ceiiirule 
le provvigioni occorreuli per vitto c carbone. Il materiale d'alihigliamcnto 
liagò lalora un .scjiaiato lomiellaggio , o |ier quello da guerra, fu neces- 
sario più volte noleggiare appositi trasporli. 

La Commissione marittima, che teneva pressoché quotidiane sedute e 
notava essa pure le sue deliberazioni, fu .sempre c con ogni disjigio pronta 
ai molteplici incarichi per l’ approvvigionamento delle nostre navi ; [ler 
siM’correre ai bisogni e laloi’a all’ ordinamenlo deh diversi equipaggi , e 
stelle |iio volte garante delle sjiesc incontrale. Uomini di mare e collega 
vostri mettevano uno speciale amore nell’ esecuzione del loro faticoso 
mandalo. 

La (piinla caicgorm comi>reiiiic le spese d’ amminislruzioue , onorari , 
mancie, telegrali ecc. per la somma di 11. L. 42,980. 61. 

l.’iadicazioiie della calogorìa nioslra quaiilo hasla rindolc di queste spese. 
L’ L'tlìcio fu sempre tenuto nella mia Casa, ed Iw la piena coscienza che 
se avessi' dovuto suitplire allo zelo iastancahile del (lersonale assunto pijl 
disimix!gno della gravo azienda col numero degli impiegali, I' orario e la 
moderata esigenza di un consueto utlicio , avrei l»en di lungo oltrepassata 
la spesa che vi corri.sjwude. 

La sesta categoria comprendo le sjiese per acquisti Vapori, iwr la 
la somma (li It. L. 1,322,063. 15. 

Io questa somma ò compresa una rilovaule cifra per provvista di 
armi venule sui vapori dall’ Inghilterra , eoiiie vedrete dal conto speciale 
della Casa Fratelli Hocca, die fu già pulibliculo in occasione di jKile- 
mica e vi unisco. 
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€inqae furon» i Vapori romporali daHa Tassa Conlrale. - La Queen nf 
yìwjJrtw/, di lonnellate I.HO, dolla forza di 300 Cavalli, per il prezzo di 
SI. 10,900 e r Iiiiìiitemlt-iirt’, di tonnellate 52.1 e della forza di 220 ca- 
valli ptT il prezzo di Si. -14,000, furono comperali in Inghilterra coll’ in- 
tervento di due giudici comiietenti in tale materia da me colà inviati- . 
i Signori Cap. Giorgio Feletti della marina veneta e l’ Ingegnere meca'a- 
nico Paolo Orlando di Palermo, coll’ intermeiliario della Casa Fratelli Rocca 
di qui e di Londra. - I tre Rattelli, perfettamente simili l’un l’ altro nella 
costruzione, della forza ili cavalli 80 ciasi'uno o della portata di .Ili ton- 
nellate ciascuno cioÌ! il Ferrc/, il W'easel eil il Itiulgar furono visitati 
dai nostri inviati in Inghilterra, trovati idonei al tras{)Orlo, e per farne 
facilmente e d’ urgenza larclie cannonieie. L' ac(|uisto di quei hallelli 
era assicuralo in Londra dalla Ca,sa Morelli e C., ed in momenti di ur- 
genzai io li rilevai da e.ssa in Cenova |n“r il prezzo, colle sptcse re- 
lative, di It, L. 150,000: prezzo assai minon^ della stima fattane da 
liersona autorevolissima in materia , la quale fornivami consigli c dire- 
zione i>er convertii'li quando che. fo.sse in cannoniere. 

Quando io inviai i Sigg. Felelli ed Orlando in Inghillerra non polei 
far loro facoltà di s(>es;i maggiore di Fr. 100,000; si magre erano allora 
le risorsi; della Cas.sa eil incerto li suo avvenire. Quei zelanti nostri si»;- 
sero lunghi giorni iwr adempiere, il loro incarico iu prezzo si rislrello; 
ma mutate le nostre rircostanz^; rmanziaric, iisufruirono ben tosto delle 
cognizioni livalmcnle acquistale jier adempiere al nuovo maiulato; e Voi 
sapete di lunga mano, o Generale, qu.-mta tecnica cautela si richiegga e 
quanta es|vrienza comiiwrciale sia nece.ssaria lad difllcile acquisto di hal- 
lelli a v.apore, ,\ queste difficoltà, eil al rilardo venuto [ler P :ii'quislo « 
rariro di fucili , ili cannoni, di mimizioni e pi;r l’ inevitabile lenlezxi del 
completo pagamento delle cambiali a ilitìerenli .scaileiize, Voi dovete ascri- 
vere, 0 Generale, l’essere giunti quei vajiori più tardi che non avrei vo- 
luto in Sicilia, nulla ostante l'attività e l’impegno che avev.ano i nostii 
commissari. 

La settiuM categoria comprende le spese richieste dall’ esercizio piolilirii 
del vostro mandalo, come già vi ho più so|ira acreimato, e la somma 
asrende ad Italiane L. 184,525. 44. 

L’ ottava categoria riassume le siiese iier interessi passivi , provvigioni 
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a sconti e qtielle in mente, cbe per diverso o svariato carattere non po- 
terono essere comprese nelle più precise designazioni delle altre categorie; 
la somma è di Itai. L. 154,337. 26. 

La categoria nona comprende le spese di ambulanza per la somma di 
Ital. L. 40,513. 86. 

Per le prime spedizioni fu necessariamente improvvisato un materiale 
d’ ambulanza suiTiciente per lo medicazioni eventuali e proporzionato alla 
forza del corpo cui doveva servire. — Più tardi ho potuto far con- 
fezionare in paese delle ambulanze reggimentali che si fornirono del ma- 
teriale occorrente nel magazzeno presso la Cassa Centrale. .Miro male- 
riale di questa natura, come strumenti chirurgici e caccolelti, potei far 
costruire in Torino ed averne di Francia. Le barelle furono copiosamente 
rinvenute e comprate in Genova, qui lasciate dall’ armata Francese. 

Debbo qui ricordare con encomio il dottore Bcrtarelli , veterano volon- 
tario delle fazioni del Tirolo nel 1848, il quale, aiutato efficacemente dal 
giovane medico Campanella, apprestò con ogni diligente sollecitudine que- 
sto importante materiale di servizio. 

So pur troppo che dal valoroso vostro corpo sanitario lamentossi molte 
volte la deficienza dei mezzi opportuni , lamento che mi riesci tantopiù 
penoso, inquantocliè i mezzi erano provveduti od inviati. Anche [xt questo 
materiale debbo dirvi, che ultimamente il dottor Bertarelli, spedito in Si- 
cUia alla sua ricerca, ne trovò buona parte ancor giacente e dimenticato. 

La carità cittadina, come sempre , fu larghissima d’ invii d’ ogni sorta , 
di Ijendaggi e di mollis.simi altri mezzi di medicazione. E qui dehlK) ram- 
mentare con riconoscenza l’opera generosa del Caunitato delle Signore Inglesi 
stabilitosi in Londra sotto la presidenza di Lady Shaftsbury per soccorere 
ai feriti nella guerra di Sicilia. 

La decima categoria comprende le spese fatte pei Comitati di Provvedi- 
mento per la somma di It. 385,534. 65. 

I Comitati di Provvedimento ed annessi furono altrettanti centri minori, i 
quali provvedevano all’ arruolamento , all’ acquartieramento, alle paghe, al- 
l’ invio dei Volontari a Genova ed altri punti del litorale ed a tutte le spese 
relative. Alcuni Comitati, specialmente quelli di Firenze, Livorno, Bologna, 
Parma, Modena e Cagliari provvidero anche a molto spese d’ equipaggiamento. 

La travagliata brigata Kieotera, che tanto si distinse al Volturno, fu tutta 
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provveduta dai Comitali Tosoaui. Il brillante baUagHooe Bolognese co- 
mandato dal bravo G. B. Caltabenc e gli altri militi venuti dalle Bomagne 
per la spedizione dell’ agosto , c la bella Brigata Parma e le compagnie 
Sarde condotte dal Snlliotti furono equipaggiate in luogo. A tante spese 
erano insuilìcienti le risorse dei singoli Comitati e questa Cassa li 
provvide. 

Un’ altra fonte di gravi speso per alcuni dei Comitati fu l’ emigrazione 
incalzante della Veneta Gioventù e dei fuggenti dalle schiere nemiche 
di lerra e di mare. Dai conti speciali d’ ogni singolo Comitato, di cui vi 
mando i già presentati, vedrete, oltre la loro gestione, il modo con 
che furono erogali i sussidi loro forniti da questa Cassa Centrale. 

La somma complessiva delle enunciate dieci categorie ascende a ita- 
liane L. G,llt5,l)4r>. 38. Rimane adunque un avanzo di cassa di Italiane 
L. 73,7 14. 73. |ier le quali attendo le vosire istruzioni. 

Compiuta la dilucidazione dei rendiconto, mi è grato il dirvi, che esi- 
stono ancora presso quc.sta Cassa Centrale gli oggetti di cui vi unisco 
nota, e pei quali compiacetevi di darmi le vostre disposizioni. 



Credo questa l’occasione la più convenevole per presentarvi anche il 
resoconto dei denari tratti da me dalla Tesoreria di Napoli, percliè le due 
gestioni si collegano in parte, e percliè m’è caro sdebitarmi d'un tratto 
d’ogni finanziaria responsabiM. 

La somma dei denari incassali in Napoli fu di Ducati 60,760. — Di 
questi. Ducati 47,134. 37 furono versati nella Cassa Centrale in Italiane 
L. 201,032.03., come vi ho esposto più sopra. 

11 Maggiore Bemieri, incaricato della Cassa presso la Segreteria Generale, 
ha già reso conto particolareggiato all’ex ProditUtore Pallaricino della somma 
residua da lui, per mio ordine, erogata ; e dopo la mia partenza da Napoli 
cousegnù alla Segreteria del Prodittatore medesimo la somma a lui ri- 
*masla in contanti. 

Oltre le spese esposte dal Bernieri Voi tioverete nel resoconto parziale 
di Napoli qui unito, la erogazione di altri ducali, k questo più speso ho 
provveduta col residuo d’ un fondo da voi fornitomi. a bordo del Wa- 
shington nella rada dì Cagliari il 13 agosto p. p. 
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■Mi é sommàBiente caro a BPoessario che Ym vediate per mimitn aticlie 
questo rendiconto, cogli uniti allegati. — Se arrivò al vo.stro orecchio, 
chè ili corto Voi non le leggete, qualcuna delle malevoli insinuazioni 
prodigatemi dagli avversarii politici a prnpo.sito dell’ amministrazione di 
questo denaro, Voi comprenderete facilmente, o Generale , dalla prova che 
vi sottometto, con quale vergognosa audacia si inventassero accuse e come 
si svisassero. S(mza conoscerli, i fatti reconditi c delicati di una gestione 
di confidenza, di cui nessun Governo ordinario e tanto meno mio rivolu- 
zionario suole nè deve render conto motivato, e che nessuno osi» mai 
cliiedere. Se nullostante ciò Voi permetteste die io cedessi alla eccezio- 
nale esigenza ne sarei lieto per rendere eccezionale testimonianza della 
moFalilù die governava la vostra amministrazione. 

Vi auguro ogni bene e vi saluto con devozione ed alfello. 

Voalro .'VCJOSmO BERTA^^I. 



Genovjì, 25 Dirombra ^8S0. 

Applausi iteir Atseìtthlea), 

Presiileuie. La parola è al Signor F. Bellazzi per la lettura d’altro 
rapporto. 

Belìàzzi. Legge : 

I. 

Attivo testimonio di quanto con energica risolutezza fu inizialo e con- 
dotto a compimento presso l’IIflìcio della Cassa Centrale Soccorso a Gari- 
baldi , — consapevole di (pianta rellitudine ebbe sempre impronta l’azione 
politica dell’ amico Deputato Hei tani, — convinto profondamente della ne- 
cessità che esistesse una instituzione, donde, mercè foiicroso palriolismo 
dei Gomitali di Soccorso e di Provvvedimenlo , partirono gli atti destinali 
a mantener viva di forze la nazionale Itallagliera impresa dell'ora solitario di 
Caprera — io sentii di poter .accettare l’ allo di procura, della cUi offerta, il 
due del p. p. Ottobre , volle onorarmi I’ Amico fondatore dei Gomitati. 
Precipuo scopo di queH’ alto di procura era di far sentire ai singoli Go- 



Digitized by Googlc 




— 3i 



alitati l’impulso da questo Ufficio Centrale a lena instancabile di azione. 

Nel momento di accetlaro quell’alto di procura esitai |>er ixxo, al pene, 
siero (li una gravissima res|>onsabilità, — temei pi’csumerc Iroppo-di me 
stesso ; ■ — ma la Udente preghiera della amicizia , la coscienz;i di volere il 
bene , il tenace proposito di lottare contro la calunnia irruente da tutte 
parti mi fecero audace — Accettai arditamente l’ incarico di dirigere questo 
Utliciu della Cassa Centrale. So l’ audacia nell’ accetUtrlo sia stala pari atta 
costanza di volere bene disimiiegnarlo, Voi giudicherete. 

U. 

Ai primi del passalo Ottobre, ricordatelo, lieneiuerili Signori, questo 
Ufficio versava in una duplice crisi ; — l’ una era cagionata dalle giuste esi- 
genze di creditori aflbilantisi intorno una cassa esausta di denaro; — l’altra 
era promossa e mantenuta da baccante insistenza di parte avversa, la quale, 
do^M) avere allontanati da Garibaldi gli amici zelatori del suo pi ogramma, 
non arrossiva di osare deturparne il nome illibato e disconoscerne i grandi 
servigi alla patria prestali; — e che, mentre tendeva a fare la solitudine 
intorno all’ eroe di Marsalla, creava ogni sorta ostacoli, jierclié i Volontari 
non potessero aa’orrere sotto la bandiera già sventolata villoriosa nella 
prudente Sicilia. 

Una circolare d’ invito per i creditori ad una Seduta, in cui doveasi di 
pieno accordo garantire il loro avere, ebbe fier risultalo la loro immediata 
riconciliazione con questo Ufficio, che cosi non si vide piu es)x>sto al 
paventato' pericolo di desistere daH’agirc sotto la pressione di un fallimento. 
Gif) conseguito, emergeva il bisogno di avvisare loslo al consiglio di 
raccogliere per tempo il materiale necessario alla compilazione di un 
Rendiconto dettagliato, doeumeutato, ordinato per Categorie, l’revcdevasi tale 
Rendiconto sarebbe sialo richiesto dagli avversari con insistenza tanto più 
ostinata, quanto maggiore sarebbe stata la delusione dello s|ieranze per 
amore della patria coltivate dagli amici al Generale Diltatorc; — preve- 
(levasi pure che il Rendiconto sarebbe stato domandato, mentre si sarebbe 
dagli avversari insinualo nella credula moltitudine la bugiarda idea della 
sua impossibilità. — Il Rendiconlo di mia amminislrazioiie, anche |ier 
•ccelieoza rivoluzionaria, sì può sempre dare quando gli alti degli Aiumi- 
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nistratofi hanno por baso la onosUt. Quosto è per me un assioma. — Però 
furono (h^legale persone abili in materia di amministrazione, lo rpiali at- 
tendessero iir ordinamento, alla elassilìcaziono di un materiale ancora 
imiigeslo, non già i»er colfia di individui, ma per fwza ineluttabile di 
rircostanze, eccezionali. Colla co.sdenza sicura della buona riuscita di tale 
lavoro, prova solenne al publico del come con scarsi mezzi siansi ottenuti 
ammirandi risultamcnti, si potè alzare la fronte cóntro una moltitudine 
ciarliera demoralizzata al punto di fare quesl’Uflicio lierstiglio agli strali 
delle accuse più a.ssurde c più ingiuste senza rono.scenza di cjuisae di persone. 
Allora fu meno difficile il contiiiuàre la spedizione di Volontari nella 
Italia Meridionale , s|>edizione definita cònccttosamentc da CatUmeo il 
t cero respiro della Inazione ». 

III. 

Alla Spedizione dei Volontari .si opponevano: 

1. ® La sempre ostile circolare Farini. 

2. ® Il difetto dei mezzi i>ecuniari. 

3. ® L’incertezza fluttuaule intorno alla durala del Governo Dittatoriale. 

4. ® Il volere di un jxitente che dichiarava essere la patria in pericolo, 
non già sulle rive del Volturno, ma su’ quelle del Pò. 

5. ® La perseveranza di qualche fedele a iwrte avversaria nello sfidare 
a prova la pazienza dell’Ufficio, mettendosi talvolta a gareggiare con esso 
nell’jesercizio di tale virtù. 

6. ® Il consiglio di persone anche amiche di.sconoscenli il bisogno di 
spedire altri Volontari, e perchè non facevano più all’uopo, e iierchè le 
spedizioni violavano le leggi della economia. - 

Ai sopra aceennati ostacoli si contrappose: ' 

L’ Invio a Napoli dei Volontari in (piatito di semplici passaggieri muniti 
di passaporto pagato dalla Cassa Centrale. 

11 credito riconquistato dall' Uffico mediante pagamento dei debiti per 
mezzo di Tratte accettale dalla Casa Fratelli Rocca. 

La risoluzione di non liadare alla incertezza fluttuante intorno alla du- 
rata del Governo Dittatoriale. In politica giova sempre fingere di non 
accorgersi aacho di quelle sventure die pur tro|ipo si sanno imminenti. 

La ri^xista a chi riferiva essere il pericolo maggiore sul Po, che non 



Digitized by Google 



— 33 — ‘ 



sul Volturno; risposta così compendiata < Se la patria è veramente mi- 
nacciata snile rivo del Po, perchè le truppe regolari sono spedite sulle 
Rive del Volturno ? Varranno forse poche centinaia di trallenuli Volontari 
ad impedire una invasione Austriaca? > 

A chi si dilettava di far esercitare all’Ufficio la virtù della pazienza 
si contrappose la tacitoina, mai interrotta azione. Cosi furono rese dì 
nessun eCTetto delle difficoltà irritanti create da chi poteva impunemente 
crearle. 

A chi insisteva intorno alla non opportunità delle spedizioni dì Volontari 
dannose alla economia, si fere riflettere < Essere neccessario provare coi 
fatti che, malgrado la sonnifera influenza del moderatismo obbediente alla 
signoria straniera, l’ Italia continuò a mandare i figli suoi sotto la bandiera di 
Garibaldi Generalo Dittatore; che l’Italia non mancò di offrire il suo san- 
gue più eletto a chi è personificazione delle sue magnanime aspirazioni, 
fino al giorno in cui Garibaldi le disse di serbare <iuel sangue per giorni 
migliori ». La storia registrerà, che il solo volere di Garibaldi arrestò il 
fiotto rivoluzionario; che jier Garibaldi il popolo disse a sè stesso « Fa 
d’uopo ch’io sospenda per un istante la lotta ». Si testimoniava cosi, non 
la stanchezza delle anime generose, non il raggiro di polenti addormenta- 
torì, non le dicerie di una moltitudine pecorina essere la causa per cui ^ 
il respiro della nazione era arrestato per un istante. Queste fatto storico , 
che esclusivamente vincola ancora al di d’ oggi tutta l’ Italia liberale al 
Grande vivente sullo scoglio di Caprera, ben meritava il dolore di spendere 
sessantamila lire per l’invio degli ultimi duemila Volontari. Chi di noi, o 
Signori, preferirebbe possedere quella somma e perdere il diritto di la- 
sciare scritto ai posteri che fino a tanto "Garibaldi restò sul campo di 
guerra, Italia non desistè dall’inviare a lui i suoi figli ? 

A Garibaldi minacciato nel potere dittatoriale si rese noto, — che da lui 
solo i suoi Comitati erano stati educati alla scuola del sacrificio, — che scevri 
di ogni spirito di parte, agivano unicwnenie per rendere Lui potente di uo- 
mini e d’anni ; — ^clm tenevano a sua disposiziono migliaia di Volontari, prin- 
cipalmente Veneti, coi arride anche addosso il pensiero che Egli sia loro 
liberatore. — Si concludeva » Volete Voi , Generale , che tanta eletta gio- 
ventù accorra sotto la vostra gloriosa bandiera ? Scrivete una parola ai 
vostri Gomitati, e quella gioventù sarà in breve frale file dei vostri sol- 

« 
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(iati. Prudenza di (^.siglio vi sos|>iiigu a diflerire per il luuiiieiilo la cltia- 
mala di altri generosi sul campo delle battaglie ? Srriveto una franca pa- 
rola ai vostri Comitati, e questi si scioglieranno ; pox hè, arendo avuta la 
tiittenza sollanio da Fot, se devono cessare di esistere, lo devono digni- - 
tosamento per opera Vostra, non jter altrui >. • 

La lettera del Generale diretta al benemerito Brambilla non rispondeva 
precisamente, come era neccessario , alle sopra indicate domande. K noi 
non daremo torto di ciò al Generale , noi che sappiamo quanto in quei 
giorni il grande, sensibile, generoso suo animo fosse angoscialo |ier l'opera 
di uomini 1 quali forse non sanno che miche il cuore iiuò avere la sua 
parte nella politica. Ma dovevano forse i Comitati cedere deboimente in- 
nanzi a tal fatto ? No. • — Fecero bene a tener fermo , a non cessare 
dalle spedizioni di Volontari , a non reprimere il respiro della Nazione , 
e ciò Uno al giorno in cui Crispi d’ordine del Generale Dittatore scrisse, 
essere tempo che questo respiro fosse sospeso. t 

IV. 

Finché quell’ordine non fu dato, e da questo ufficio comunicato ai sin- 
goli Comitati, durante il tempo della incertezza, qui si diede opera a far 
si che il Generale e il Pubblico avessero argomento di saliere ipiesto UfQ- 
cio non credere Unita la sua missione di spedire uomini sul campo della 
lotta. Però, non potendo esso occuparsi, come innanzi, per radiata vicenda 
di cose, nel provvedere a numerose spedizioni di Volontari , volse le sue 
cure a quanto i già spediti poteva interessare. Di qui il continuo .pa- 
ziento carteggio con tutti i capi delT esercito Garibaldino, con tutte le 
Autorità del Governo Dittatoriale e con Garibaldi stesso ;Ji qui l'invio di 
non pochi Incaricati allo scoi» di ottenere un’ elenco dei morti, e dei fe- 
riti negli eroici conAilti sostenuti nell’Italia Meridionale. L’ Ufficio era in 
obbligo di conseguire tale elenco, perche giornalmenle testimonio delle la- 
grime di mille desolate famiglie che ne lo richiedevano, ignare della line 
dei cari e tementi la loro irreparabile perdila. La formazione dell’elenco 
degli ultimi nostri martiri faceva desiderare un anieriore molo generale 
dei combattenti sotto la bandiera di Garibaldi. Gli elementi neccessari 
alla formazione di detto ruolo si trovarono incompleti, spaisi , mala or- 
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dinali, ili gran parte smarriti o per imprevidenza degli arruoUtlori, o per 
quella specie singolare di confusione che fu e sarà sempre inerente ai 
fatti rivoluzionari. Tutto ciò non impedì che si continuasse a raccogliere 
più attivamente i sopra indicati elementi ; e fu premio deH’opera il rag- 
grupparne di tanto imixirtanti da potersi metter mano alta compilazione 
della Statisi ica Storica Generale dei Volontari; monumento di pazienza e 
di compiuto dovere destinato a tramandare ai posteri i gloriosi nomi di 
oltre trentamila popolani combattenti |ier IT'nità d’Italia, monumento af- 
' iidalo alla storia come testimonianza che i Gomitati Garibaldini nella 
agitala azione dei nuovi conflitti Italiani , quantunque flagellati dalla ca- 
lunnia, sepjiero iniziare e proseguire ua’ opera la quale I Governi costituiti 
e favoriti non saprebliero ideare nemmeno in tempo di pace. 

La Statistica Generale Storica dei Volontari e le nemiche osservazioni 
di iin giornalismo antinazionale tendente a soffocare- ogni generoso im- 
peto dell’ anima, e facente mercato di sé stesso allo scopo di rendere 
meno brillante la aureola di gloria che posa sovra Garibaldi e sovra ì 
suoi, suggerirono il pensiero di un Archivio Storico Garibaldino. Anche 
(piesta opera aspira a Irasineltere presso la posterità le vere gesta mi- 
litari del ivipolo d' Italia. 

Egli è inutile, beuemeriti Signori farvi riflettere — che le due opere so- 
pra indicate sono un conqùto doveroso verso i valorosi soldati di Garibaldi, 
e verso la Nazione ; — che questa, riprendendo in qualunque tempo le fila 
inlerrotte del rivolgimeuto politico, moicè tali optare sarà in grado di formar 
tosto i quadri dalla .Armata Garibaldina; — che a coloro i quali si met- 
lerajiiio a una .azione nov.ella sarà facile rinvenire nelle opere precitate un 
potente sussidio per fare uu non vano appello ai prodi figli d’Italia. Nè 
fu meno provido consiglio l’invilo ai Comitali di fare entrare nel loro 
seno I più distinti Ira i militi Garibaldini, come anche quello di nem 
IKrdere d’occhio i Volontari ritornali ai focolari, di impegnarli moral- 
mente col concorso di que’ Capi, i quali al valore aggiungendo il sennò, 
meiilano la maggiore stima e fiducia. In tal guisa si crédè rianimare la 
vita de’ Comitati già costituiti ; questi a buon dritto si possono considerare 
come centri inioino a cui convergono come raggi e si raggmi^no come 
forte lutti gli elementi i quali risentono l' influenza del movimento nazio- 
nale Italiano svolgentesi eoa ripetizione di rediviva virtù antica persotó- 
ficaia nei solitario di Caprera. 
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V 

Per rinascere a vita novella i Comitati richiedevano la iaspirasioDe di 
dii dettava il programma, per la cui attuazione agiscono da sei mesi. 
La lettera in data da Caserta li confortò a perseverare nella car- 
riera die deve condurli alla realizzazione di una alta speranza. L’0[icra 
dei Comitati fu allora come ritem|irata di ringiovanita energia sostenuta 
dal proposito di combattere ogni sorta di diflicoltà opposte da un avverso 
sistema di politica. Quando appunto tatti credevano che i Comitati si 
fossero sciolti, dopo il trionfo degli uomini dissenzienti da Garibaldi, 
esK, i Comitati, si preparavano a nuova azione più paziente, più co- 
stante. Perchè questa loro azione emergesse più robusta e più estesa furono 
eccitati a crearsi d’ intorno altri nuovi Comitali. In questa nuova impresa, 
il cui ultimo scopo sarebbe che in nessun- angolo di terra Italiana man- 
casse un comitato fedele al programma di Garibaldi, furono incoraggiati 
con coscienziosa promessa di ajuto; colla promessa che era figlia della 
fede nell’avvenire. Non fu vano l’eccitamento; imperocché il numero dei 
Comitati venne raddoppiato; e se ne estese la instituzìone nella Italia Me- 
ridionale per opera, ora in corso, di appositi Incaricati ■ — Fu inixiata l’altra 
opera di fiancheggiarli del concorso potentissimo di circa Duecento Asso- 
ciazioni di operai — Con paziente ricerca e con più paziente insistenza di 
carteggio si designarono località, e si presero cognizioni del carattere di 
patrioti integerrimi, mercè là cui influenza locale, oltre i già esistenti, 
nuovi Comitati si possano fondare; — nulla insomma fu trascurato perchè 
''à poco a poco quest’Uflìcio, circondandosi dj nuove simpatie si- ie^nerasse 
negli animi l’abitudine di riconoscerlo l’Ulficio del programma di Gari- 
baldi , quale era stato fondato e diretto, in difficilissimi momenti , dal 
Dottor Ag. Berlani. Si attese conseguentemente a riprendere, a mantenere, 
a maggiormente sviluppare una vastissima rete di corrispondenze nella 
Inghilterra, nell’ Alemagna, nell’ America, nell’ .Asia, — ovunque insomma 
vive ima vita nata in Italia, àia perchè l’elemento delle corrispondenze 
fosse forza viva, mentre tutto p’areva perduto, — mentre la -speranza di 
Italia, come il calor della vita in un morente va concentrandosi intorno 
al cuore , si concentrava intorno a Caprera — perchè lutto l’ isdieato 
edificio non avesse fondamento soiu'a- una base effimera làceva mestieri 
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«be r Ufficio (Ma Cassa Centrale si mantenesse in diretta relazione con 
Garibaldi e a lui domandasce l’ inspirazione. Anche questo, fu fatto. 

VI. 

Due idee furono guida e fondamento alla azione sopra ricordata; « Venezia 
e Roma». Onde queste due idee fossero per passare nell’ordine dei fatti, 
dopo la non aspettata pubblicazione dell’ ultimo proclama di Garibaldi, era 
necessario pensare seriamente a predisporre le cose in modo da aver pronti 
nel minor tempo soldati ed armi, perchè l’armi, e i soldati sono con- 
comitanti al pensiero di patria, e di libertà. Si pensò dunque per tempo 
a cercare il mezzo di non trascurare i reduci Volontarii di Garibaldi, a 
favorire l’idea di tenerli esercitati mercé la lodatissima instituzione de’ tiri 
Nazionali, idea della cui iniziativa sono benemeriti non pochi Comitati; nè si ^ 
trascurò d’ aumentare le file dei ,, Volontari stessi — Sospese bruscamente 
le spedizioni, si attese pure a raccogliere .nel magazzeno della Cassa Cen- 
trale i scq)ravanzati effetti militari, perchè una savia amministrazione politica 
deve aver in pronto quanto al soldato che va in campo è necessario. È 
qui debito di giustizia il ricordare che in tale faconda lii efficacissima 
l’opera del Dottor Bernardo Bertarelli, solerte e pazientissimo collaboratore 
per tutto ciò che riguarda l’ambulanza militare presso di questo Ufficio. 

VII. 

. ' 11 lento aumentarsi e rinnovellarsi dei Comitati non avveniva tra lo 
rose. Vi fu chi aveva grande interesse di osteggiarlo; — il mezzo per 
combatterlo si trovò in una stampa leggera, non coscienziosa e forse anche 
venale. Questa si fece ministra e dispensiera di supposizioni disonoranti, 
di basse calnnnie rese più dolorose ancora dall’odio con cui erano det- 
tate. A tale immorale sistema di guerra politica non si poteva aispondere 
che colla dignità del silenzio. Ma ciò fino al di che i nomi degli uomini 
più benemeriti della patria non furono citati al publico circonvoluti di 
fhisi 'oolpevolmente ambigue o apertamente calunniose — Era una sfida 
a rompere il silenzio, — il silenzio si ruppe per impeto d’animo sdegnato. 
Rotto questo, fu focile reietto di una stampa indqieadeate che sorgeva 
forte della coscienza di difendere i calunniati e inspirata da garosi, cui 
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sarebbe stalo caro mirare gli avversar] a volto scoperto. Quando si oppo‘^ 
la stampa dello difese a quelle delle calunnie, fu doloroso l’ accorgersi che, 
fatte pochissime eccezioni, gli stessi giornali, corrivi quando si trattava di 
accusare, in parte si rifiutavano a pubblicare le discolpe, in parto non le 
inserivano che a pagamento. — Se l’ elemento della pubblicità dalla grande 
anima di Garibaldi non fosse stato un po' negielto, io non temo di andare 
errato sostenendo che ora il Garibaldi sarebbe aiKora sopra la gloriosa 
carriera delle sue vittorie. 

f 

Vili, 

Ampliala la sfera d'azione dei Gomitati, e aumenlalo il loro numero, 
sottratti alla abitudine del silenzio contro le calunnie, fatti accorti che un 
potere inesorabile preponderava a danno della attuazione del programma 
di Garibaldi, perché esisteva un Parlamento troppo facile ad accostarsi 
alla Signoria forestiera piuttosto che seguire la volontà del Popolo Italiano, 
era naturale che i Gomilati seriamente avvisasser) ai mezzi preventivi 
per ottenere un nuovo Parlamento meno ligio ai potenti e volente, ad ogni 
costo, il bene' della patria. .Anche a ciò si provide. i 

IX. 

Accusato di sperpero, e di dilapidazione, l’Ufiìcio della Cassa Centrale 
si difende colla produzione di un Rendiconto Generale documentato, det- 
tagliato, digesto per Categorie, col sovra più di una dichiarazione del 
General Garibaldi che si [rotesla soddisfatto della gestione amministrativa 
dell’Amico suo Dottor Agostino Bertani. 

Accusato di imperizia, e di disordine dai ciarlieri di professione, l’Uf- 
ficio della Cassa Centrale dà prova di perizia, e di ordine, producendo: 

, 1. Un protocollo nel quale vedonsi registrati circa 4000 atti. 

2. Un ben regolato registro ili spedizione. 

3. Una Copia fedele di tutti gli Atti d’ Ufiìcio. 

4. Un verbale delle sedute della Commissione d’abbigliamento. 

5. Un ordinatissimo Archivio. 

0. Un savio regolamento per la buona oostodia degli effetti militari 
depositati nel Magazzino dell’ Acquaverde. 

7. Un registro di Entrata ed Uscita di Magazzeno 
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8 Un ptrticolafe registro dei danni cagionati da alcune Autorità per 
niunizioni sequestrate, iwr contratti che si dovettero forzatamente rompere. 

Felice quella amministrazione che può mostrare un tale ordine- 

. , -X. 

Tutto ciò volli esporre priir.a di reslitiiire l’ atto di procura di cui mi 
onorava l’ amico; — e che ora rassegno. Ho adempito in tal guisa un do- 
vere verso Voi, benemeriti Signori, e verso il inio mandante, il quale, spero 
non si dorrà di avere in me riposta la sua fuluaia. 

(+7ei applausi dell’ Assemblea). 

Il Presidente. 11 Dottor Bertani richiese nel suo rapporto a quest’ .Assem- 
blea e pregolla perchè volesse delegare alcuni suoi membri per esaminare 
il suo rendiconto e prendere cognizione dei documenti in appoggio — Io 
invito pertanto loro Signori a deliberare in proposito — Diniego generale 
e prolungato. 

Il Sig. G. àtampa. Non m' inganno facendomi inteqirete dell’ assemblea 
e del suo diniego di secondare l’ invito fatto dal Sig. Presidente col di- 
chiarare, che sarebbe cosa disJiccvole e mono conveniente per tutti noi 
il voler esaminare, discutere e giudicare quanto esaminò ed ampiamente 
approvò e lodò il (ìeoerale Garibaldi nell’operato politico-amministrativo 
del Dottore , Bertani suo delegato; propongo quindi, che rinnovando allo 
stesso ringraziamenti o lodi, si passi all’ ordine del giorno. 

{Applausi UHanimi). 

Presidente. Credo io pure di farmi interprete dei sentimenti di tutta l’adu- 
nanza proponendo ringraziamenti a Bertani, Bellazzi ed a tutti i suoi collabo- 
ratori — Essi- dichiarano compiuta la loro missione, ma resta a vedersi se 
non debba in qualche modo sostituirsi un nuovo mandato secondo le in- 
dicazioni e l’idea del Generale’, a quello che hanno cosi lodevolmente 
compiuto — sottopongo quindi all’Assemblea la proposta che leggerà il 
Sig. Macchi. 

Macchi. Legge: i Comitati di Soccorso a Garibaldi per Sicilia e Napoli si costi- 
tuiscono in Comitati di provvedimento per Roma c Venezia, e ncU’aspettativa 
dell'azione si costituiscono intanto in associazione permanente allo scopo ecc. 

ilicct. Con questo mi pare riassunto il mandato dei Comitati secondo 
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le ispiràziooi edM cenni dati dal Generale; (fnindi interrogherò' f As- '* 
semblea se crede di addottare il seguente ordine del giorno. 

Gu«rra:.:i. Crederei necessario di leggere mano a mano ogni articolo 
dell’ordine del giorno e domandare chi vuol prendere la parola. 

.UaccAt. Rilegge il primo articolo, e il Presidente domanda se alcuno 
desidera la parola. 

Guerrazzi. Domanda di fare alcune osservazioni, e gli si concedo la 
parola: — Quando il Comitato, che indicherò col nome del sig. Bertani, 
presa la iniziativa perchè tutti concorressero al grande scopo di liberare 
la Italia, scopo che pareva ormai avesse dimenticato il nostro Ministero u 
noi eravamo nella opinione che il Ministero per lo meno non si oppo- * 
nesse, se non secondasse; ma attualmente, proseguendo noi in questi 
Comitati per tentare di condurre a compimento la libertà di quanto ri- ' 
mane dì questa misera Italia, siamo, o possiamo durare, nella medesima ^ 
convinzione, io to’ dire, che il Ministero non ci avversi? — Io credo, 
che non possiamo durare di buona fede nel medesimo concetto , anzi 
dobbiamo essere in quello, che il Ministero ci sarà risolutamente avverso. 
Sussiste la Circolare Farini, che non è ristretta certamente all’unico in- 
tento d’ impedire i soccorsi per liberare Napoli e la Sicilia , ma bensì 
all’ altro più vasto, non dirò più iniquo, di non volere in veruna ma- 
niera la partecipazione dell’elemento Democratico colla Monarchia Costi- 
tuzionale. È questa dolorosa verità, ma bisogna pur dirla, ed io non 
amo dissimulare le dillìcoltà. Franchezza ci vuole. Abbiamo ripreso altri, 
e li riprendiamo meritamente, di |)oca lealtà; cominciamo a dare prova 
di lealtà poi stessi, e diciamo aperto quello che vogliamo e quello che 
desideriamo. — In seconilo luogo abbiamo, o Signori, quella Nota del 
nostro Presidente del Consiglio dei Ministri al Ministro Prussiano', la quale 
ci dice chiaro come l’impresa delle Marche fosse preonlinata a liberare 
la Monarchia Costituzionale ùaìV elemento impuro, il quale elemento impuro ' 
richiesto , ha dato però col suffragio universale la Corona d’ Italia a 
Vittorio Emanuele. — Vorrei dare a coleste parole interpretazione diversa 
da quella che suonano ì fatti; ma voi Io vedete: la inierpretazione è : 
Garibaldi a Caprera! è la licenza data a lutto l'esercito meridionale t 
Questo provvedimento vi dìa la misura della sagacia del Signor Cavour. 

Gesù Cristo vinse il mondo con Dodici Apostoli, e il Signor Cavonr ne ■ 
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manda Trentamila a predicare la Democrazia 1 Grazie sieno al Signor 
Cavour. Pure per cotesto provvedimento è nicànifesto che la Monarchia 
Costituzionale tinche sia rappresentata dal Ministero Cavour non si giova 
della Democrazia. — 

£ doloroso pensare per noi Italiani, che tino dalla infanzia abbiamo 
consumato le forze più vive della nostra esistenza per la rigenerazione 
della Patria nella pienezza della sua gloria e della sua potenz^t, come 
un forestiero, generoso evvero, ma pur forestiero, insegnasse ad .un Mi- 
nistro della Monarchia Costituzionale Italiana il linguaggio degno di lui (I). 
Dopo queste occorrono altre prove, che non accennerò, perchè dolorose. 

Havvi un Giornale, che mi si afferma organo del Signor Farini il 
quale vi dice aperto, che qualora noi contrastassimo al cona-tto del Mi- 
nistero, che è quello di mondarsi dalla conlaminazione dell’ elemento im- 
ptiro, si dovrebbe adoperare contro di noi anche la forza. — Ciò messo 
in sodo, domando io: con che coscienza possiamo noi indurre i giovani 
a concorrere per tale impresa, dove da un punto all’ altro possiamo ve- 
derli disitcrsi colla forza? Né già credete che questa sia insinuazione 
calnnniosii, perché anco antecedentemente questa forza, questa persecu- 
zione e questa violenza, noi le abbiamo vedute adoperare contro Cittadini 
Italiani. — Ricordate le deportazioni in .\merica. — Genova sà che de- 
portaronsi anche i morti. — 

Desidererei [«rtanto che mi si dicesse, come agiremo noi in caso di 
violenz;i governativa? Come potremo dunque conseguire lo scopo delle 
e.sposte proposizioni? 

Macelli. 11 Guerrazzi ha ricordalo gli ostacoli che il Governo si pro- 
porrà di mettere all’ opera nostra, e [xire che intenda dissuaderci dal 
proseguire nel nostro proposito. Egli desidera che si avvisi ai mezzi 
per resistere ai voleri del Governo; le ragioni dette dal Sigrior Guerrazzi 
valevano anche un anno fà per dissuaderci dal cominciare ; il Governo fu 
sempre avverso ad ogni iniziativa popolare por la liberazione dell’ Italia. 
.\d ogni modo vi sono nel mondo forze che costringono anche i Governi 
più caparbj e più malvolenti ; e quando venne il giorno in cui Garibaldi 
volle andare in Sicilia, il Governo che non voleva lasciarlo partire, pure 

(i) Allusione a Lord Russell. 

e 
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non osò 0 non potè trallenerlo ; e se il Governo ha le sue male volontà, 
noi abbiamo la legge che ci consente di prepararci al giorno in cui il 
nostro proposito potrà tradursi in azione, quando il Governo, incalzato 
dagli eventi, non verrà più ad impedircelo. 

Si tratta di questa parte della proposta. — I Comitati che intesero 
finora a procurare soccorsi a Garilialdi per la liberazione della Sicilia o 
di Napoli, si costituiscono in Comitati di Provvedimento iter Roma e 
Venezia. — Se si trattasse di dare il grido d’ allarme, e dire ; marciamo 
alla liberazione di Roma e Venezia, certo le ragioni del Signor Guerrazzi 
sarebbero tali da metterci in grande apprensione e farci prima conside- 
rare se convenga esporci alla violenza, che pare disposto il Governo ad 
usarci, vigendo la Circolare Farini; ma siccome si tratta soltanto di cam- 
biare nome, io credo che il Governo non possa usare la forza contro 
Comitati, che non può disciogliere, perchè la Costituzione dà il diritto di 
associazione; e se lo vorrà, vedremo in che modo opporci a questa vio- 
lazione formale della Costituzione; vi saranno le petizioni ec. ec. : si potrà 
agitare il Paese, ma finché non ci è impedito, stiamo nella legge. 

Che cosa proponiamo noi di fare? Promovere frattanto la elezione di 
Deputati indiiiendenti ec. Credo che possiamo cangiare nome, lasciando 
che il Governo assuma, se vuole, 1’ atroce odiositii di violare a|ierlamente 
la Costituzione; io non voglio supporre nel Governo tal malvolere, da 
impedirci questo cangiamento di nome; ma il Governo faccia il suo ar- 
bitrio, noi facciamo il nostro dovere: vagliamoci del nostro diritto. 

Ricci. Domanda se alcuno vuol fare osservazioni, e intanto avverte che 
trattaikdosi del cambiamento del nome dei Comitati di Provvedimento, si 
potrebbe addottare un mezzo termine che non urtasse tanto la ombrosità 
governativa, come se si intitolas.sero jxsr Roma e Venezia; non si accenna 
con ciò ad un assalto imminente, ma si fa già vedere chiaramente che 
si deve pur venire a questo risultato, per cui passerebbero più inosservati 
ed avrebbero la medesima eflìcacia , quando s’ intitolassero ; Comitati 
dell’ Unità Italiana. 

Macchi. Mi paro che nel titolo che assumiamo sia Iwnc designare ma- 
terialmente il dovere che c’ imponiamo, e tenerci ogni giorno additato lo 
scopo ; l’ unità è una parola abusala e generica ; la vogliono molti, che 
non vogliono quello che vogliamo Noi. •— Non so che male ci potrebbe 
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vtìnirc dal volere noi prevalerci di questo nostro diritto di CAmbiare titolo, 
ed atteixlere ciò che il Governo provveilerù. Il Cavour in un discorso 
solenne disse; essere la mela di oi^ni buono di adoperarsi alla completa 
emancipazione dell’ Italia. Ora, noi siamo istituiti da Garibaldi per for- 
nirgli mezzi di compiere questa emancipazione, e quando egli ci dice: 
invece di Sicilia o Xa|ioli mettete Venezia e Roma, ci mostriamo glo- 
riosi di farlo, iiercliò il Governo può vederlo di mal’ occhio, ma impe- 
dirlo, non mi pare che [«issa. 

Ricci. Nola che la o.sservazione fatta non era al certo per recedere dall’ in- 
contrare i pericoli , perchè abbiamo la coscienza nostra che ci sprona 
ad andaie innanzi. 

BroUcrio. Quando il mio amico Guerrazzi poneva apertamente la que- 
stione, ei diceva che bLsognava saper camminare franco o sicuro; egli 
ben lontano dal far questo ^lerchè volesse proporre a noi timidi proceili- 
nrenti , o perchè volesse farci ritirare dal cammino impreso , faceva pel 
nostro proposito , [«rchè si sapesse dove si andava , e si andasse aperta- 
lamente e coraggiosamente. — Tale era il concetto del mio amico Guer- 
razzi, e seguitandolo su questo cammino, sostenendo lo svolgimento delle 
sue opinioni, bisogna che diciamo chiaro: non essere questione di frasi 
o di periodi, bensì volerci costituire in Associazione Democratica, epperò 
dobbiamo attendere che il Governo farà lutto quello che sa e può pei' 
impedire l’ azione nostra , nella via legale ed anco in quella dell’ arbitrio, 
e della violenza, in cui il Conte Cavour è cosi antico maestro. 

Ora, 0 Signori, se io dovessi fare una ihscussione nel senso legale, 
trovo che quando si dice: provvedimento in ordine a Roma e Venezia, 
non avvi alcun che, che il Governo ci possa opporre; se poi si dicesse; 

Provvedimenti Militari .sarebljc diversamente, ma ove ci limitiamo alla ju- 
rola , Provvedimenti , questi iws.sono essere di denaro, di stampa, di sov- 
venzioni , di associazioni che sono potente leva per costituire la nazionalità 
e la lilterlà. Quando noi diciamo Provvedimenti siamo in perfetta legalità, • 

perchè ve ne ha di ogni maniera ; ma tomo a dirlo , queste sono fred- 
dure, inezie, imperocché o diciamo bene o male, o siamo nella legalità 
o no; dobbiamo sapere che procediamo contro il Governo, perchè ponia- 
moci bene in mente, che Roma e Venezia, Io dice anche il Conte Cavour 
stare in «ima de’ suoi pensieri. Ma, se mal non m’ appongo, col Programma 
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di Garibaldi — Italia e ViUorio Emannele — si vuol fare l' Italia per 
mezzo degl’ Italiani, non per mezzo dei Francesi ; col valore Italiano, non 
collo assoldamento di anni straniere, che vengono ad occuparci e poi non 
trovano il momento di partire. Ora il Governo, parlandoci di Venezia e 
di Roma, ne parla facendoci comprendere e dicendoci apertamente, che 
vuole andare a Venezia, quando il nostro potente alleato gliene darà il 
licei, il quale intanto rafforza le sue schiere in Campidoglio, manda una 
flotta Francese che c’impedisce di andare a Gaeta, e si fortifica a Mes- 
sina. Ora ecco le diversità dei due Programmi : Cavour rade aridare quando 
l’Imperatore gli invierà il licei, accompagnandolo con duecentomila Fran- 
cesi, il che mi empie l’ anima di giusta diffidenza. — Quando diciamo 
Roma e \"enezia, diciamo quello che dico anche il Sig. Conte di Cavour; 
ma la diversità giace nel modo di averle; il nostro è nazionale, italiano, 
di Garibaldi; l’altro straniero. Francese e del Sig. Conte Cavour. 

Che cosa serve nascondere qualche frase ? 11 Signor Cavour sa leggere 
i proclami, sa quello che facciamo qui noi oggi, ed ha nei suoi registri 
i nostri nomi; e quando ci associamo qui per la causa italiana, dobbiamo 
sapere che facciamo si opera italiana, ma contraria ai disegni del Cavour ; 
dobbiamo sapere che stiamo con Garibaldi, non con Cavour. Invano liti- 
ghiamo per frasi, qui ci vuole virtù e coraggio, sentimento d’italianità; 
quindi pare a me , che bene dicesse l’ amico Guerrazzi ponndo la questione 
in sodo, volendo dichiarare, che ognuno debba avere la coscienza di quello 
che ha da fare, che quello che facciamo è legale sì, ma che avrebbe pro- 
vocato le ire del Governo, il quale non avrebbe mai cessato di calunniarci , 
come sempre , perchè questo Governo è composto di gente esclusiva, in- 
tollerante, cupida, ambiziosa e avai-a {tuono di applausi) che cogli 
esigli, colle carceri e col sangue versato sui patilxili poneva le fondamenta 
dell’ Italia, perù che questi uomini nuovi venissero a raccogliere i frutti 
dei no.stri dolori e delle nostre sofferenze, e poi.... poi ci cacciassero vil- 
mente dicendoci : tenetevi in disparte o voi che avete .seminato ; siamo 
noi, noi i fortunati che dobbiamo raccogliere il frutto dei vostri sudori, 
e del vostro sangue : In disi«rte ! — 

E non solo dissero cosi, ma aggiunsero che eravamo superbi, che era- 
vamo faziosi, che cimentavamo la Italia, che non volevamo la libertà, che 
eravamo calumiatori , che noti rendevamo mai i canti, e che eravamo 
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ladri I — Quasi fossimo noi die possodiamo milioni I Quasi i conti 
avessero reso costoro, o non gli avessimo resi noi I 

Abbiamo qui il lienemerito Bertoni che quanto abbia fatto sappiamo 
tutti ; perché se ó meraviglioso quanto fece Garibaldi, non meno sorju'en- 
dentc è che un Comitato abbia potuto con tanta esattezza, operosità, e 
gagliardia somministrare a Garibaldi uomini , d.onari e strumenti di fare 
la guerra. Ebbene, o signori che cosa baimo detto di quest’uomo? Che 
cosa non hanno fatto contro di lui ? Domandavano dei conti ; egli si era 
arricdiito della cosa pubblica, aveva messo la mano in pasta per ingras* 
■sarsi a sjiese dell' Italia, e chi è che accusa? Chi accusa? Gente, che se 
avesse a rendere i conti alla nazione... Dio mio!... Dio mio !... E basta 
{iiuoco scoppio (li applausi) I conti della Democrazia 'Suno resi ; gl’ Italiani 
lo sappiano. Dal 'giorno che vediamo in Torino tante colossali fortune, 
acquistate in pochi anni o mesi da gente che ieri erano commessi ili 
negozio, sensali, e marruflìni, fxiveretti ! che si strascinavauo ieri per lo 
vie, ed ora contano i milioni sotto la protezione della borsa e del tele- 
grafo; come faranno questi signori a rendere i conti se non che mettendo 
sul petto le braccia in croce, e dicendo con aria compunta: lasciateci la 
gloria di morire poverini (Applausi vivissimi). 

Mi balena alla mente una frase udita nella lettera di Garibaldi; egli 
ci diceva ; Associatevi, e l’ arte e la codardia dei nostri avversarii ci sieno 
sprone a generose imprese. Egli ci avverte di quello che dobbiamo fare; 
ci dice quali avversari abbiamo a fronte, artilìziosi c codardi ; ce lo dice 
e non ce ne persuaderemo noi? Se ciò non sapessimo da lunga data, 
le parole di Garibaldi non basterebbero a rimoverci il velo dagli occhi? 
Pigliando testo da quella lettera; pigliando atto della rivelazione che ci 
fa Garibaldi, dobbiamo sapere che abbiamo contro noi avversarii artiliziosi 
e codardi, dobbiamo sapere che ci associamo contro le loro arti e la loro 
codardia. Nulla deve ritenerci dal nostro bene incominciato cammino; dob- 
biamo essere cauti, prudenti fino a quel punto che l’umana sapienza ci 
insegna, quando si teme il pericolo di un’ imboscata da nemici esperti nel 
tessere insidie; dobbiamo sapere die quello che facciamo esige coraggio , 
coscienza di giovare alla Italia, e convinzione die ci travagliamo per essa 
quando operiamo contro quelli che a parole vantano averla fatta , e la- 
vorano cogli atti a disfarla: però che cotesta loro immane iattanza : la Italia 
è fatta, sia errore o menzogna. 
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Accolgo per mia pai-te mollo volentieri V iniziatica presa dall’ amico 
Gnerrazzi in questo che egli vuole che si parli chiaramente c che cono- 
sciamo chi sono i nostri nemici, non credendo che l’ espressione di Pio\ - 
vedimento per Roma e Venezia iwssa conteuero alcun che d’illegale, 
lienchè mi paia che contenga e debba contenere alcun rhè che voglia 
diro; 0 Governo non siamo con to; non c,amminiamo con voi no, non 
camminiamo con voi moderali divoratori che avete raccolto il fratto dei 
nostri sudori, o vi siete ingrassali col nostro sangue ; con voi non siamo, 
contro di voi vogliamo essere; combatteremo come jxitremo, e come sul 
terreno della legalità, rorabsUei emo poi in ogni modo quando l’amore di 
j«tria ce lo iin|)onga. 

Guerrazzi. Quando veramente il ponderato consiglio della Assi’mblea 
trovi che simile espressione non impliclii un atto ostile che ci minaa-i imi 
medialamenle di soppressione, dirci di lasciarlo correre, perù fareblie bene 
contemplare il caso dell’arbitrio, e statuire fino da ora quello che possa 
farsi quando qualche Comitato anche di Piovincia andasse soggetto a 
taluna delle consuete violenze. 

Bisognertdibe provvedere in niotlo generale, perchè sarebbe difficile 
pieparare qui un sistema di difese parziali (I). 

Rieri, fi stato dimostrato ed è chiaro, che la costituzione di questi Co- 
mitati rientra nell’ ordine legale e costituzionale ; quindi non dobbiamo 
supporre che questo caso accada; ove avvenga, non sarà che un arbitrio, 
una violazione delle leggi; quindi il Comitato che fosse molestalo, avrebbe 
tutti i mezzi legali autorizzati dal noslio diritto i^r osUire a questo 
abuso di potere. — Questo è il mezzo oi-dinario; rimangono poi i mezzi 
.straordinari di ricorsi al Parlamento ed alla pubblica opinione ; ma non 
mi p.are che in genere deblia stabilirsi , che saranno da una autorità 
commessi abusi e violenze. Noi siamo nel nostro diritto ; noi esercitiamo 
le facoltà concesse dallo statuto ai Ciltailiui, e tanto ci dove bastare. 

Un Rappresenianie. Chiamando a Presidente lo stesso Generale Garibaldi, 
mi pare che avremmo una maggiore garanzia. 

Ricci. Interroga se alcuno vuol prender la parola. 

Guerrazzi. La piglio io pregando 1’ As.semblea a perdonarmi l'insistenza. 

(1) I falli recentissimi di Palermo dimostrano come le precauzioni consigliale 
SODO- della medesima urgenza. 
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La causa che mi muove a dire mi giustificherà. — Opina perfettamente 
il sig. Presidente quando afferma noi essere nel nostro diritto; ma la 
esperienza passata mi fà cauto di prendere anticiiuti i mezzi di difesa. 
Rammentiamoci il fatto del Barone di Nicotera; egli non solo era nella 
legalità, ma quello che faceva era colla partecipazione del Governo. Tut- 
tavolla avvenne ciò che avvenne, che fino a parlarne è brutto. Corto il 
Nicotera come tutti i suoi compagni avrebbero potuto ricorrere agli espe- 
dienti saviamente accennati dal Sig. M.'trchese Ricci ; (icrò nel turbamento 
dell’ animo, nel tumulto del fatto, concitati dalla calunnia che da tutte lo 
parti avvilupavano come tanti serpenti nelle loro spire il Nicotera e 
i suoi compagni, a niente fu provveduto, e il Governo della Toscana potè 
non pure operare iniquamente, ma anco far credere che salvava la Patria 
per la Trentesima o Settantesima volta I lo dunque , esperto dai aasi 
desidererei che si pigliasse qualche concerto per un frangente simile, il 
quale non solo può accadere, ma è accaduto, .\ppena un Comitato patisca 
violenza ricorra al Comitato Centrale; questo almeno si aggiunga una 
Consulta di uomini parlamentari che subito suggeriscano le provvidenze, 
e dieno mano alle difese legali contro le soperchierie governative. — Quello 
che avvertiva l’egregio amico nostro Marchese Ricci non ammottereWje 
replica se non fossimo già stati morsi: ma chi fu scottato dalla acqua 
calda tome la fredda, e fa mollo bene a prendere tutte le sue precauzioni. — 
Ricci, lo crederei che in genere i diritti dei Cittadini, cosi individui, 
come collettivamente, stieno sotto la tutela delle leggi civili e politiche; 
quindi lo stabiUre adesso un metodo di difesa di questi diritti, mi pare 
che sia dilBcile e tanto più l’improvvisarlo; converrelibe chiedere consiglio da 
[jersone versale in questa maniera, ma ciò atteniiereblie la espressione e 
r esercizio dei nostri diritti. In genere, chiunque esercita un diritto non 
deve temere di vedersi turbato ; ove sia turbato, ha io sua difesa tutti i 
mezzi che prensentano le leggi civili e le politiche. Del resto mi pare che 
dubbiamo ritenere da quanto conosciamo, che le diilìcoltà possono essere 
di duplice specie. — Una, le molestie, le insinuazioni e le diilìcoltà cui 
andarono soggetti i Comitati ; e a questo essi risposero coll’abnegazione, 
colla costanza, col coraggio prudente c paziente, e questi sono i mezzi 
con cui si risponde al mal volere. Ove poi venisse una vera aziono dis- 
solutrice, non mancheranno mezzi sia a quei Comitali che T avessero 
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softerU, sia coUeUivamenle a tutta la Società di far valere i suoi diritti. 
A me, salvo il consiglio dell’ Assemblea, parrebbe che qualunque sistema 
preconcetto non faccia che mettere in sospetto i diritti che vogliamo esercitare, 
ed attenuare quella libertà di mezzi di difesa che compete a tutti. Aggiun- 
gerò, che per quanto siano verissime le cose dette dai due valentissimi 
oratori che hanno parlato ultimamente, pure è maggior dignità per un’As- 
semblea che rappresenta buono parte della nazione, c in qualche modo 
è più conveniente allo instruzioni del Generale Garibaldi, il quale non 
lascia trascorrere occasione di stabilire il suo Programma — Italia e 
Vittorio Emmanuele — e non vuole allontanai-si dai mezzi di conciliazione, 
lo stabilire chiaramente le idee die prevalgono nel Gomitato, senza 
scendere precisamente a mezzi di difesa. Sappiamo che non pos.sono esistere 
ostilità essendo nel nostro diritto; quindi è meglio andare per la nostra 
via, pronti a superare gli ostacoli, ma senza prima preoccuparsene, tutti es- 
sendo disposti ed avendo il coraggio di alTrontarli. 

Brusco. Domando la parola piuttosto [ler una mozione d’oi-dino, che 
per portare lunga discussione sull’ argomento. Credo clic quanto finora 
si e discusso abbiasi a ritenere che riguardasse la (irima parte di quella 
jiroposizione che venne letta. Qiiesla prima parte riguarda unicamente il 
nome che dovranno prendere d’ ora innanzi i Comitati di l*rovvedimento. 
Soccorso a Garibaldi per Sicilia e Napoli; e siccome attualmente sarebbero 
cessati i motivi di questo nome, perché per la Sicilia e Napoli, Garibaldi 
forse adesso disgraziatamente non può fare più nulla, subentra invece 
l’opera attuale degli Italiani con Garibaldi, rome questi disse nella sua 
lettera, per Roma e Venezia; dunque tutto sta ora nel cambiare i nomi 
dei Comitati, dando loro invece di quello di Provvedimento per Napoh 
e Sicilia, 1’ altro per Roma e Venezia. — L’ Egi-egio e valente Guerrazzi 
credette dovere sovra questo ai-gomento accennare al dubbio e al serio 
timore di opposizione che ci farà il Governo. Se questi dubbi c timori 
riguardano il nome che dovranno avere i Comitati, certamente sarebbe il 
caso di doverlo ponderare, e vedere se questo nuovo nome che essi 
prenderanno sia tale da indurre il Governo a farei guerra; ma a questo 
riguardo credo che il Governo per il nome non vonà farei nulla, pel 
motivo che Roma e Venezia, come disse bene altro Oratore, anche Co- 
voor l'ammise in principio come bandiera della sua politica avvenire; 
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quindi il nomo, credo, die siccome risponde allo scopo e alla lettera che 
Garilialili ha diretto ai Comitati dicendo; provvedete per Roma c Venezia, 
sia nome che si possa prendere, c per questo solo, il Governo non vorrà 
farci la guerra. Ce la farà quando i Comitali dal nome verranno ai fatti, 
e comincieranno ad operare; sarà contro quest’oliera che il Governo 
rivolgerà certamente la sua guerra, c allora siccome la parte dell'azione 
è ciò che fa argomento di successivi articoli della pro|Kisla fatta all’ As- 
semhlea, cosi credo che attualmente si [tossa votare se si intenda o nò 
assumere questo nome, lasciando [loi la discussione delle a tre osservazioni 
quando stabiliremo rosa dovranno fare i Comitali, e quale sarà la loro 
azione avvenire. 

Un UappreaeiiUinte. Mi pare poi inutile la discu.^sioue sopra (pieslo arti- 
folo, perocché accenna a riscattare la Venezia e Roma. Dua([uc [ter chi 
lo vuole intendere è esplicito; quello che preme stà nei provvedere 
concretamcnlo i mezzi [ler togliere di mano aH’Aiislria la Venezia od 
ottenere Ruma. Rapporto agli ostacoli che vorrà opporre il Governo, sicu- 
ramente dobbiamo attenderci a tutti i possibili; ritengo questo e credo 
che i buoni patriolti useranno lutti i mozzi perché il Governo non usi 
arbitrii per impediro che si provveda a liberare questo due gemme della 
Nazione; insisto pertanto per la votazione dell' articolo. 

Folili. Mi dispiace dirlo ma non posso ammellere che il Governo non 
abbia a far guerra anche al titolo, perché mi rammento che l’ anno scorso 
in Milano fu mossa guerra atroce al Circolo Elettorale [lerché si chiamava 
Democraiico. Ciò [irova che il Governo , se nou può in diritto , può in 
fallo perseguitare anco titoli legali — - Quanto ."ul alleiidcre il consiglio 
del Comitato Centrale per oppurci alla illegale violenza del Governo, ram- 
menterò il caso che se avessimo .saputo in antecedenza quali erano le vie 
ed i passi da fare per sostenerci contro il Governo, forse non saremmo 
stali vittime di tanti arbitri cosi odiosi. Certamente alcuno si troverà in 
condizione da essere istruito sul da farsi ; ma la [iliiralità, sia iier la sor- 
presa 0 [ler altro, non conosce realmente ciò che meglio converrebbe di 
fare, lo proporrei che alineao al Comitato Centrale sia mandalo l’ inca- 
rico di formulare qual sia la via da battere da qualunque dei Comitali 
che venga ingiuslamente osteggialo dal Governo. 

Guerrazzt. Il Sig. Brusco ha con molta lucidità portalo il chiaro nella 

7 
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questione die in questo momento ci occupa, con quella sua mozione di 
ordine ; mi pare pertanto che non ci sia inconveniente a votare la prima 
parte della proposizione che ci viene presentala. ,\11’ altro provvederemo poi. 

Ricci. Se non vi 6 chi voglia parlare, metterò ai voti il primo articolo. 

Macchi. Legge 1’ articolo. 

Ricci. Si alzi chi approva. 

(È approvalo). 

Macchi. Legge la parto che riguarda l’elezione dei Deputati; 

« 1 . Di promuovere la elezione dei Deputati indipendenti che abbiano 
€ dato prova di volar sinceramente la liliertà c l’ integrità d’ Italia col- 
• l’attuazione del Programma Garibaldi: Italia e Vittorio Emanuele ». 

Ricci. Se non vi sono osservazioni s’ intenderà approvato. 

Guerrazzi. Questa forinola 6 troppo generale. Vorrei che avesse indi- 
cazioni siMìciali. In difetto di ogni altra, questa; si escludano i 229 i 
quali votarono la separazione dall’ Italia di Provincie Italiane {Mmitouo 
tulli plaudendo). Vorrei che si dicesse e più che si sentisse come quando 
l’Emilia e la Toscana furono imilc all’Italia, Italia non crebbe, bensi 
menomò quando ne fu separata Nizza. 

Macchi lo invita a formulare la proposta. 

Ricci. Ho deplorato il volo dei 229, ma mi pare che sia compreso 
in questa enunciazione {Guerrazzi. Nò parliamo chiaro!) e per altra 
parto lo scendere a queste minutezze, entrare in esclusioni particolari , 
non mi sembra addirsi agli usi parlamentari. Quanto al concetto, mi pare 
chiaramente espresso con le parole : « che abbiano dato prova di volere 
sinceramente la liliertà e l’ unità d’ Italia colla attuazione del Programma 
Garibaldi ». La parola: Programma di Garibaldi, opino che basti ad 
appagare il desiderio del Sig. Guerrazzi. 

Guerrazzi. Parliamo chiaro. 

Ricci. Con questo sarebbe chiaramente disapprovato il voto dei 229. 

Misleali. Desidererei che fosse eliminato totalmente quell’articolo ap- 
punto per r osservazione del Sig. Guerrazzi, che 6 troppo generica , e 
in certo modo sareblxj seguito con molta gioia anco dai nostri avversari, in 
quanto che direbbero; Vogliamo P Italia c Vittorio Emanuele, dunque vogliamo 
1’ unità d' IlaUa. Tra noi c gli avversari non ci intendiamo in quanto che, 
noi asseverentemenle diriamo che Nizza era italiana, ed essi dicono che 
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Nizza non faceva parie d’Italia. L’ai'licolo per sé stesso comparisce det- 
tato con Unita ampiezza di frasi die il p.artito opposto poireblie accettarlo 
e dire che è suo. Io credo che e’ sia più dannoso che utile; lo elimi- 
. nerei affatlo. 

Ricci. Osservo che 1’ aidicolo contiene il concetto del come questi Comitati 
si occupino delle elezioni. Ora simile idea conviene ammetterla o rifiu- 
tarla, ma è l’ idea principale d:;ll’ articolo. Dove si elimini , ecco che si 
verrà a dichiai'are che i Comitati non debbano adoperare la loro forza 
morale per ottenere buone elezioni , e (presto non credo conveniente. 
Quanto alle parole, esse por sè esprimono ben largamente e sinceramente, 
la regola delie elezioni. 11 dire che altri parliti od opinioni possano adot- 
tarlo, non parmi sia giusto, senza adoperare reticenze o sottintesi sottili 
che disonorano i jiarliti c la morale. Del resto delle arti dei partiti che 
espongono le loro idee in modo che possano essere intese in diversi modi 
è impossibile difendersi. 

Marchi. Jli ( iacque il concetto Guerrazzi che debba bene intendersi che 
- quei 220 rimangono esclusi. La (luestione si riduce a vedere se ipieslo 
articolo lo dice abbastanza chiaramente o se si debba aggiungere qualche 
frase; le parole hanno un significalo iter se, c uno che suol dar loro il 
consenso generale. Ora, questa proposi» è fatta per norma dei Comitati ; 
dunque quando fossimo bene intesi sappiamo che questo articolo vuol 
dire e.sclusione di quei 229, vuol dire che dobbiamo promuovere l’elezione 
di lutti quelli che diedero prove ili volere la libertà e la integrità della 
Italia, secondo la sostituzione proposta dal Presidente alla parola wiilà; 
mi pare che baslereblte quando si dicesse : promuovere l'elezione a Deputati 
solo di coloro che diedero prova di volere l’ attuazione del Programma 
Garibaldi, se non erro, escludendosi assai esplicitamente quelli che hanno 
volato ima legge che toglieva a Garibaldi la patria. Non può aversi equi- 
voco sopra questo e iwrmi che così [lotrebbe staro. 

Paoli. Per me sono dello avviso del mio amico Signor Guerrazzi ; allo 
ragioni esiwsle da lui paco mi avanza da aggiungere. Ciò non pertanto 
io dirò, come il signilicaro chiaramente lo nostre intenzioni, non solo sia 
debito per noi, che essendo democratici, ci vantiamo leali, ma sia inoltre 
una necessità. — Vi esposero i precedenti oratori, come anche il Governo 
dichiari che la unità e la integrità d’Italia sta in cima, proprio in cima 
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de ’ suoi j)eusicri. Perchè dice qiieslo il Governo, quando ormai le prove 
appariscono manifeste, eh’ ci la unii;» italiana non vuole, o non desidera 
almeno, e la parola — iniegriià — doitó il mercato di Nizza deve 
apiìai’ire sulle sue labbra una vera irrisione?... Lo dice per travol- 
gere il senno degli elettori, — lo dice per confondere le menti, — lo 
dice per baiattarci le carte in mano. Quindi necessità di spargere la Iure 
fra quelli che il Governo lenta adombrare ; quindi necessità di parlare 
con chi.arezza; la quale non sarà mai troppa, sia perchè il nostro è un 
programma, sia ]ierchò ora alla Patria ne va una grossa posta. — Si- 
gnori I il mercato di Nizza e Savoia fu un gran tur[ie mercato; ma se 
fu turpe per chi lo propose, e dirò meglio, iicr chi lo concluse, tui pe non 
meno, anzi turpissimo fu il procedimento di coloro, voglio dire, di quei 
229 r.appre.sentanti che lo assentirono, e chiamati a fare la nazione, 
incominciarono per disfarla. — Io penso che una nota di riprovazione, 
altro non potendosi jier ora, debba infliggersi dalla democrazia sull’ope- 
rato di costoro. — Sapranno i posteri che non tutti fummo ini(pii o 
codardi; ep|)eró di gran cuore acconsento alla proposta del mio amico 
Guerrazzi. I 229 che votarono la iniqua cessione si escludano. In Francia 
nel 1830 furono mandati all’ .assemblea i 221 rappresentanti che si vo- 
levano esclusi, e giusto perché sì volevano esclusi, inviaronsi. Imitiamo 
Io esempio, procedendo con argomento contrario, e ciò che in Francia 
fu fatto allora per inclusione, per esclusione si faccia oggi da noi — E 
ciò valga a confutare la opinione del signor Presidente, che la esclusione 
dei 229 non sia dicevole agli usi parlamentari; ad accettarla basta 
che sia imposta dalla giustizia , dal decoro e dalla tutela della Patria, 
ma insistendo nel mio concetto aflermo, che se fu piaudita ai termini’ di 
legge la chiamata dei 221 .al parlamento di Francia, ai medesimi termini 
c fine applaudiranno legale gl’ Italiani la esclusione dei 229 dal Parla- 
mento d’Italia. — • Anche Gesù Cristo cacciava via i venditori dal Tempio, 
e per di più li mandò via a frustate. Apprezzo la convenienza delle pa- 
role di Marchi, vo’ dire che sia inclusa nella dettatura l’ idea che i ven- 
ditori della Patria di Garibaldi non devano essere eletti; ma però appoggio 
la conclusione GneiTazzi per un’ altra considerazione, ed è giusta : quando 
la Italia sarà ver.amente tale e quando gli sforzi della Democrazia la 
avranno costituita una ed indivisibile, nel mio pensiero che si slancia 
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Ti'rso l’avvenire desideraii'lo e siieramlo, dislmsiifì il patto dei 229 e 
ridona Nizza all’Italia, lìercliè senza Nizza non è rompila la Italia. Roma 
venà prima, ma poi verrà anche Nizza. Non posso rreJero che nessuno 
arreltorehlic defmilivamcnfc, inritalia, dove Nizza sia esclusa a perpetuità. 
Credo obbligo rivile dei Comitati d.are [iibbliramenle in nome della de- 
morrazia di c Garibaldi, di cui rapi)resenlaiio il pensiero, a coloro rhc 
hanno venduta Nizza, severissima riprensione; credo, e [wr me è questa 
pietra angolare dei nostri lavori, che deva darsi espresso mandalo 'ai 
Comitati elettorali creati o dii«'ndenli da quelli di Provvedimento di pro- 
rarriarc; con tutti i mezzi, perché agli elettori siano come riprovevoli 
notati coloro che al trattato del 2à Marzo diedero la palla bianca. 

Aflemjo. Io vorrei pure che si dasso a questi Signori Duecentoven- 
tinove una nota di biasimo. Certo noi non rappresentiamo intiera la 
Nazione ; certo noi non abbiamo la legalità che avevano costoro a 
Torino quando frazionavano l’ Italia; eppure il popolo Italiano da Susa 
a Trapani sentirà conuuoversi nelle viscere quando udrà che una .\ssem- 
blea della Deraocrazià italiana o.sò gillare in volto a costoro la domanda di 
Dio a Caino — che avete fatto dei vo.stri fratelli Nizzanli? — VoiTei potere 
incidere in una lapide, e rizzarla sù tutte le piazze delle città Ita- 
liane. il nome di quelli che presero parto alla votazione del trattalo del 
2i .Marzo; ma se i tempi non consentono per ora che l’ Italia innalzi 
questa lapide, che adesso non è tempo di lapidi e di monumenti, bensì di 
fucili e cannoni, qui almeno con una parola, severa si ma giusta, abbiano 
la nostra disapprovazione. 

Marchi. Propone che siano esclusi tutti coloro i quali si sono insudi- 
ciali nella servitù austriaca, ricevendo onori, andando a corte, dando opera 
all’ oppressione dei patriolti, e tutti gl’ impiegali del Governo, a fine 
di fuggire l' intrusione del potere esecutivo nel legislativo. 

Guerrazzi. Oh! la sarchile tropi» lunga, c allora quelli che ebbero da 
I,eo[ioldo li la medaglia della restaurazione? E fu dei primi il Barone Ricasoli. 

Jìicci. Prego di ritenere che non si danno che norme generali. Se si 
tratla.sse di fare una istruzione apposita per le elezioni, converebbe cer- 
tamente sminuzzarla, entrare nei particolari; ed è senza dubbio che le classi 
state accennate, ed oltre queste tutte le persone che non presentano una 
garanzia .snlBcienle d’indipendenza di carattere, secondo le nostre idee, 
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dovrebbero essere escluse. Una istruzione compiuta dei requisiti necessari 
ad un buon Deputalo e l’ indicazione di tutte le classi di persone clic de- 
vono essere escluse non può farsi in un articolo generale. Sarà il caso 
di vedere se il Comitato Centrale o altri voglia occuparsi di formare 
istruzioni più particolari intorno alla scelta dei deputati; ma que.sta indi- 
cazione, sia affermativa, sia negativa non può entrare nell’ articolo: basta 
che esso enunzi i termini generali, per cui mi pare che nello stato della 
discussione non sarebbe che a vedere se l’assemblea creda votare l’ar- 
ticolo proposto. 

Levi, lo farò una domanda: È questa Assemblea Democratica o nò? se 
ò democratica, la Democrazia ha vari gradi in sé come ogni altro par- 
tito, e cosi essendo, la frase — Italia o Vittorio Emanuele — pare che 
escluda coloro che fanno professione di democrazia pura, lo lascerei coleste 
frasi fuori dell’ articolo, per non d^re a divedere che non andiamo avanti 
anche fino all’ ultimo confine della Democrazia. 

Bkci. Pregherei l’ Assemblea a tenere fermo perchè questa è l’espressioue 
del programma Garibaldi, e quindi non dovremo staccarcene, mollo più che 
è facile concepire quanto il partito avverso trarrebbe prolitto da proposta di 
tal genere per iscreditare ed attenuare l’azione che possono eserqilare i nostri 
principii. Quindi per me non ravviserei prudente ciò. Si tratta di eleggere 
deputati ad una assemblea a termini dello Statuto, in cui il primo atto 
è di giurare fedeltà al Re ed ammettere il principio monarchico. Quindi 
noi non possiamo, nè dobbiamo togliere il nome di Vittorio Emanuele 
dal nostro Programma. 

Levi. 11 mio concetto non fù bene compreso, e senza altre parole 
^ domando se escludiamo dall’ essere Deputali coloro che professano principi 
di democrazia pura e assoluta? 

lUcci. Noi non escludiamo nessuno; resleroblìcro esclusi da loro stessi 
tutti coloro che non sentissero di potere lirestarc il giuramento richiesto; 
non si può dimenticare questo requisito. Se democratico, puro, assoluto, 
alcuno opina, non io, vuol dire nemico alla Monarchia costituzionale, questo 
non apiiartiene al nostro partilo. 

Cuneo. Propone questa modificazione: promovere la elezione di deputati 
che hanno dato prova di volere l’ unità e la integrità dell’ Italia, e non 
solo diedero prova di volerle sinoeramenle , ma sono noti anche per 
decisa avversione ad ogni cessione di terreno italiano. 
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Ricci. Non preferirebbe questa formula, parendogli un ritorno alh Storia 
antica alla disapprovazione personale dei 229. 

Guerrazzi. Non è storia antica; è lacerazione ebe gronda sempre san- 
gue; domando che si metta ai voti la mia proposizione di escludere i 
229; niente altro. 

Macchi. Leggo l’ articolo, coll’aggiunta Guerrazzi, esclusi i 229. etc; eie; 

Mitrali. Dico che l’epigrafe — Italia e Vittorio Emanuele — è stata 
troppo abusata. Un Giornale che I’ usa ha rimproverato i soi'betti, di cui 
la Corte Slazziniana a Palermo ha fatto uso ; questo Giornale che scaglia 
tutti i giorni fango sulle teste di chi siede qui in questa Sala, finisce 
sempre col dire, come vorreste dicessimo noi; votiamo per i Deputati che 
rnejliono V Italia e ìlttorio Emanuele. Crederei che si possa esprimere in 
altro modo che vogliamo l’ Italia una. 

Brusco. Penso di dover faro una risposta a quanto asseriva l’onore- 
vole Mistrali. È detto che si dovranno eleggere coloro che avranno 
dato prova di amore alla Patria, e che seguono il Programma — Italia 
e Vittorio Emanuele — perehé, se ci raccogliamo in Gomitati, è precisa- 
mente sotto questa bandiera che noi lo facciamo. L’onorevole Guerrazzi 
disse sul principio, che dobbiamo parlare ft'anco e leale; nm qui radunati, 
lo siamo, come ho fede, la maggior parte ed io, lo siamo sotto la ban- 
diera di Garibaldi; dobbiamo accettarla e francamente accettarla nei nostri 
Programmi , e in quello che imponiamo ai Deputati che vorremo eleggere. 
Credo non conveniente cambiarlo, o celarlo. Nel modo col quale viene 
significato nella proixisizione è conseguenza del nostro Programma e di 
quella fede che tutti abbiamo portato snU’ altare della patria. Stimo 
capace di produrre molle conseguenze , e poco favorevoli, il cambiare in 
qualche modo il Programma ebe lutti abbracciamo; che importa a nei se 
questa Bandiera viene pure inalberata da indegni Giornalisti? Essa non 
resta deturpata per questo. 

Guerrazzi. Domanda che sia messa ai voti la sua jifoposta. 

MaeclU. Legge la proposta. 

Marchi. Quanto alla Savoia io non jiosso votare. La forza dell’ascte- 
sione proposta sta nella offesa della nazionalità. Per me Nizza è Balia 'e 
Savoia non è Italia; propongo quindi che si dica: MctUsi quei ^Deputati 
che votarono la Cessione di Nizza. 
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Guerrazzi. Non può distinguersi, ]ierchè la Tolazione al Irallalo fu 
univoca; pure nictliamo cosi ; esclusi i 229 che volarono lo smembra- 
mento (l’Italia col trattalo del 2i Marzo 1800. 

lilaciiii. Rilegge la proposta coll’ aggiunta : esclusi iiertaiito i 229 che 
votarono lo smembramento di Italia col trattato 24 Marzo 1800. 

llirci. Mette ai voli. Dopo una seconda lettura l’articolo ò approvato 
alla unanimità. 

Mia'lii. Legge l'articolo II. • Diffondere nel PoiKiIo la coscienza dcdle 
proprie forze, c il sentimento del dovere di valersene per conseguire 
la liberlà ed unità Italiana. 

Riu-i. Mette ai voti, cd è approvato, nessun avendo preso la parola. 

Marcili. Legge l’articolo Terzo ed ultimo». Raccogliere lutto le volontà 
e tutte le forze o|)erosc dell’ Italia, acciocché si trovino ordinate e pronte 
jier il giorno dell’azione. È approvato. 

Presiileiite. Giusta l' ordine del giorno, propongo all’ .Assemblea la no- 
mina del Presidenie dell’. Associazione. 

(È acclamalo il General Garibaldi). 

Presidente. Invilo [ler ordine l’Assemblea a nominare un nuovo Co- 
mitato Coìntrale che diriga P Associazione e corris|)onda col Generale 
Garibaldi o col suo Rappresentante. 

{Sono acclamali i menda i dell' Ufficio della Casta Centrale Bertoni, 
Macchi, Beilazzi). 

Beriani. Io sono riconoscente all’ Asseudtlea jier questo nuovo c so- 
lenne alto di nducia in me; ma debl» dire, a Voi. Signori, francamente, 
cho tradirei il mio stesso mandato se accettassi questo nuovo incaricTO. 
La mia salute, ve lo dico colla autorità di medico e colla co.scienza del 
mio dovere, non mi concederebbe la forza fisica per l’ alacrità, la pazienza, 
l’insistenza di che abbisogna chi si assuma tanto UlTicio; per le (inali 
cose vi prego, o Signori, a dispensarmene. 

Diniego generale. 

Diversi rappresentanti esprimono il voto, che il Dolt. Berlani si riposi 
si assenti, deleghi dei sostituti temjiorari, ma continui nel modo che puii 
nell’ Ufficio. 

Un rappresentante soggiunge essere neces-sario cho la Presidenza dei 
Comitati resti al Comitato Berlani, pierchè questo nome ormai è conosciuto 
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ctl ha ìt^pirato fiducia. Che se si andas.se a parlare di ;dln> nomo nelle 
Provincie nuovamente ORgroBate è certo che non si* conosceretibe più 
qual fosse questo Comitato. 

Ber/ofli. Ripete te sue .scuse e il bisoguo del suo ritiro. 

Marchi. In seguito alla dichiarazione di Bertoni, l’ Assemblea non vo- 
lendo esonorario da questo incarico, avendo fede che nessun meglio di lui 
valga ad adempirlo, nominerà uno die abbia residenza in Genova, che 
goda la fiducia di questi rappresentanti, perchò pos.sa supplirlo più atti- 
vamente durante la sua assenza e convalescenza, (si domanda che la per- 
sona sia pr(^mta dallo stesso Brrumi). 

Beriani. Io ripeto che non potendo pei motivi esposti assumere alcun im- 
l)cgno, amerei che si provvedesse meglio agl’ interessi della nuova associa- 
zione, da cui la Patria può ripromettersi tanta utilità, eleggendo una nuova 
rappresentanza. 

Marchi. Garibaldi non potendo tenersi in continuo contatto col Comitato 
aveva delegato, o pareva lo desiderasse molto, una persona che lo rappresen- 
tasse ; ma il Gen. Bizio prescelto da lui, per ragioni private, mandò lettera 
con la quale si scusò di non potere altrimente accettare l’ incarico ; in seguito 
quindi all’ avvertenza di persone che possono farsi garanti del gradimento 
del Generale, proporrei che si sancisse la nomina del Signor Mosto resi- 
dente in Genova ; e che il Comitato invece di essere composto di 3, sia 
comciosto di 5 membri, compreso il Signor Bertani. 

Bertani. Vi propongo, o Signori, che nominiate l’ Avv. Brusco già mio 
valente collaboratore. 

Birci. Ai tre indicati dall’ Assemblea per costituire il Comitato Centrale, 
attesi gl’ incomodi di salute e il bisogno di curarla del Signor Bertani, 
saranno aggiunti il Signor Mosto ed il Sig. Brusco. 

(L’ Assemblea approva). 

Ricci. Ringrazia l’ assemblea della bontà testimoniatagli nell’ esercizio 
dcllà Presidenza e domanda che si ascolti Broflerio Figlio , che desiderava 
dir qualche cosa a nome de’ suoi colleghi studenti. 

Brofferio figlio. Delegato a rappresentare gli Studenti dell’ Università 
di Torino riunitisi per promuovere la causa dell’unità d’Italia sotto gli 
auspizi di queir Eroe che la condusse a cosi onorate vittorie, sono lieto 
di portarvi i voti dei mei compagni, che avrebbero voluto accompagnarmi 

8 



Digitized by Google 



■ _ 58 — 



tutu. La giaventù della Università Torinese fu molti anni lusinii^ata dallo 
dottrine di una setta che si impose agli italiani fingendo libertà c indipen- 
denza : pur troppo essi credettero dover loro comprimere lo slancio degli 
animi per dar luogo a’ consigli di coloro, che simulando libertà e non 
sapendo essere magninimi, s’ intitolarono prudenti ; ma ormai l’ Università 
0 gran parie dogli Studenti Italiani hanno compreso che furono ingan- 
nati, e sanno che non colle macchinazioni diplomatiche o colle straniere 
alleanze si fa l’ Italia, ma col braccio e col cuore Italiano. Ora vengo 
dunque a dirvi per parte dei miei compagni, che noi attemleremo la voce di 
Garibaldi per correre con lui là, ove si faccia veramente l’Italia. 

Rkci. SciogUe l’Assemblea, proponendo acclamare 

VIVA L’ITALLV, VIVA VITTORIO EMAMJELB. 

Si aggiunge clamorosamente 

VIVA GARIBALDI, VIVA LA NAZIONE 

colle quali acclamazioni tutte si la pUaso firagoroso. 

La Seduta è sciolta alle ore 4 pomeridiane. 



Vincenzo Ricci. 
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H bomiUito Centrate nella sua pritua seduta decise: 

!. Di toinporre innnediatauiente la Consulta legale proposta da F. D 
(ìuerrazzi nell’adunanza 4 Gennaio. 

Si assunsero graziosamente l’incarico i Sigg. Avvocali F. D. Guerrazzi 
— Stefano Castagnola — Cesare Gabella — G. Cacassi od il Marcliese 
Vincenzo Ricci, 

II. Di inviare due dei suoi membri a Caprera por recare al Generalo 
Garilialdi il deliberato dell’Assemblea, e furono scelti i Sig. Avv. Enrico 
Brusco e Maggioro Antonio Mosto. 

11 di 17 Gennaio ritornarono i membri del ComlUto Centrale taviaU 
a Caprera e recarono la seguente risposta del Generalo. 

Caprera 13 Gennaio 1861. 



O.NOREYOLE COMITATO 

In vista della nota dell’ 8 Corr. trasmessami da codesto Comitato Cen- 
ti-ale, riassumo la mia risposta nel modo seguente; 

Accettando la Presidenza dell’ associazione dei Comitali di Provvedimento 
c daiKlo la mia adesione ai tre articoli formulati dall’.Assemblea generale 
il 4 di questo mese, nomino come mio rappresentante presso il Comitato 
Centrale il Generale Bi.vio, autorizzandolo a farsi sostituire, occorrendo, da 
una terzii [lersona di sua piena fiducia. 

11 Comitato Centrale, invocando il [latriollismo degli Italiani, insisterà 
tenacemente presso tutti i Comilali di Provvedimento eccitandoli a pro- 
imiovere nuovo oblazioni Ira i nostri Cuucilladiiii, c a riunire tutti i mezzi 
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nrressari nd m/i'rolnrr n Mllnrin Riinniwiivlr la della riuia- 

iieiite Jlalia. 

Altra dulie prct i[me curo del Comitato Centralo dovrà essere quella di 
istituire Comitati in lutti i punti della Penisola, ove non esistessero an- 
cora, onde al più presto da un capo all’ altro d’ Italia, non escluso la 
Venezia nò Roma, si trovi l’ associazione organizzata, ed operi simultanea, 
concorde c rapidamente, oldìedendo a un medesimo impulso. 

Il CiOmitato Centrale dovrà come parola d’ ordine di tutti i giorni, di 
ogni momento, ripetere incessantemente a tutti i Comitati e cercare jier 
ogni altra via di farlo penetrare nell’animo di tutti gli Italiani: ' — che 
nella prossima primavera di quest’anno 1801, l’Italia deve irrcmissil)il- 
niente ix)ire sotto legarmi un milione di patrioti: unico mezzo a mo- 
strarci potenti e a farci veramente padroni delle nostre sorti e degni del 
rispetto del mondo che ci contempla. 

Credo debito mio rendere avvertiti i Volontari che nessuno arruola- 
mento è stato da me promosso, nè consigliato per ora. 

Un giornale col titolo di Roma e Venezia, il quale ispirandosi ai con- 
cetti enunciati predichi la necessità della Guerra Santa a far cessare una 
volta la vergogna che ttesa sull’ Italia, e che in pari temi» inculchi agli 
Elettori , come uno dei mezzi più elEcaci a raggiungere l’ intento, la scelta 
di Deputati, che mirando anzi tutto al totale affrancamento ed integrità 
d’ Italia, impongano al Governo il generale armamento della nazione, 
deve essere fondalo in Genova senz’altro indugio. 

G.- GARIB.ALDI. 

È dedito del Comitato Centrale il dichiarare: Che il Generale GariliaMi, 
neU’apiHoviUT; le deliberazioni dell’ assemblea aggiungeva, avoco, ai nostri 
inviati, ch’egli, condannando il volo dei 229, non si pronunciava esplici- 
tamente jier la loro esclusione da Parlamento, ricordando alcuni fra di 
essi, nella cui lede palriolica s[»ra tuttora jier l'avvenire. 



Il Generale A. Bii in non eredetle di ar.reltare il nuovo mandalo, riser- 
handosi di eonferire pro^siHuwu’nle col Generale Garibaldi a Caprera. 
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ELENCO dei Rapprescnlanli i diversi Coniioti , presenti, alla Seduta 
del 4 Gennaio 18G1, in Genova. 

Bruna Enrico, Società Operaia, Albenga. 

Basso Giacomo, Id. Id. 

Ferrari Bravo Andrea, Coni di Soccorso a Garibaldi, Albinea. 



DoHì IXilt. Gius,ipi)e, 


Id. di Provvedimento, 


Arre zzo. 


Paoli Doli. Tomma.so, 


Id. Id. 


Barga. 


Gaprara Francesco, 


Id. di Soccorso a Garibaldi, 


Bercelo. 


Stanzani Filippo, 


Id. di Provvedimento, 


Bologna. 


Toma.ssi Domenico, 


Id. di Soccorso a Garilialdi, 


Borgo S. So|iolcro. 


l*iccino Avv. Violini, 


Id. Id. 


Brescia. 


Guerini C. 


Id. Id. 


hi. 


Macchi Mauro, 


Id. Id. 


Cagliari. 


Fasola Pio, 


Id. Id. 


Canelli. 


Brofferio Avv. .\ngelo. 


111. di Provvodimeuto, 


Cervia. 


Brambilla Dott. Giusep|ie, 


Id. Società Pitriotica, 


Como. 


Lena Doli. Luigi, 


Id. di Provvedimento, 


Cremona. 


Gabliionella Walter, 


Id. di Soccorso a Garibaldi, 


Id. 


Enrico Adamini, 


Id. Id. 


Cuneo. 


Maluceili Doli. Leo])oldo, 


Id. Id. 


Faenza. 


Mosto Antonio, 


Id. di Provvedimento, 


Ferrara. 


Biasiuti Doli. Luigi , 


Id. di Emigrazione Veneta. 


Ferrara. 


Itisi Erancesco, 


Id. Id. 


Id. 


DoUi Doti. Giuse[)ix;, 


Id. di Provvedimento. 


Firenze, 


Monsegnani Sassalclli M. C. Id. . Id. 


Folli. 


Danesi Antonio, 


Id. Id. 


Id. 


Marchi Prof. (]arlo, 


Id. Soccorso a Garilialdi, Gazzuolo Mantovano. 


Bcrtani Doti. Ag. 


Cassa Centrale, 


Genova 


Beilazzi Federico, 


Id. Id. 




Astengo, , Società Oiwraia, 


Genova. 


Casaccia Felice, 


Id. 


Id. 



Gaytcr Doli. Giulio, Coni, di Soccorso a Garibaldi, Goilo. 
Guerrazzi F. I). Gomitalo Nazioiule, ■ Livorno. 
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Sacelli Achille, Coin. di Soccorso a Garibaldi Livorno. 

Fé Alessandro, Id. Id. Lodi. 

Paoli Doti. Tommaso, Id. di Provvedimento, Lucca. 

Foldi Doti. Carlo, Id. di Soccorso a Garibaldi, Milano. 

Levi Doti. Giuseppe, Società Unitaria Id. 

Mistrali Barone Francesco, Id. d’ Istruzione Popolare, Id. 

Deboni Dott. Giuseppe, Id Id. Id. 

Stampa Gaspare, Id. Mutuo Soccorso, Id. 

Manzini DoU. Luigi, Com. di Provvedimento, Modena. 

Cappi Luigi, Id. Id. Id. 

Stagni Aw. Società dei liberali, Mondovi. 

Garagoani Raffaello Avv. Com. di Soccorso a Garibaldi, Id. 

Carcasst .Avv. Giuseppe, Id. Id. Ovada. 

Spinazzi Avv. Pompeo Id. di Provvedimento, Parma. 

De Cliò Luigi, Id. di Soccorso a Garibaldi, Pavia. 

Secchi Luigi, Id. Id. Id. 

Bianchi Giovanni, Id. di Provvalimento, Piacenza. 

BerlarelU Dott. Bernardo, Id. Id. Pisa. 

Doin Giuseppe Id. Id. Pistoja. 

Ricci Marc. Vincenzo, Id. Id. Ravvenna. 

Ferrari Bravo Andrea, Id. Id. Reggio. 

Dargoni Avv. .A. id. di Soccorso a Garibaldi, S. Marino. 

Grisei Silvano, Societii Operaia, S. Pierdarena. 

Bardino Francesco, Id. Unitaria Id. 

Chiodo France.'Hìo, Com. di Soccorso a G.nribaldi, Sarzana. 
Castagnala .Avv. Stefano, Id. Id. Sassari. 

Ilrignardelli Giureconsulto, Società Operaia, Id. 

Oliva Nicolò. Gabinetto di Lettura, Sestri Ponente. 

Massa Pietro, Com. di Soccorso a Garibaldi, Spezia. 

• Nicolari Dott. Agosliiio Id. Id. Tempio. 

BrolTerio Figlio, Id. G.irilialdino degli Sluileuli, Torino. 

Brusco .Avv. Kiirico. hi. di Soccorso a Garibaldi, Varese (Lonibard.) 
l'ianchini Francesco, Sociotii Oiieraia, Tortona. 
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OOLLABORATOBl 

Farina Manrirào. — • Cuneo G. B. — Losio Colonnello. 

Mojon Giusepiw. • — Sanna G. Anlonio. — Pagano Nicolò. 

La maggior parte dei Comitati rappresentati nella Sedata 4 Gennaio 
lianno scelto fra i loro membri il loro inviato. — Alcuni hanno incaricalo 
l’ Ufficio della Cassa Centrale per la scelta del loro rappresentante c 
questa li scelse. Gli altri Comitati che non figurano in questa nota o 
non poterono per la lontananza prestarsi all’ invito come quelli di Lima — 
Londra — Montevideo — Pietroburgo — oppure dichiararono che, non po- 
tendo mandare ap|xisito rappresentante, consentivano e si sottoponevano 
alle delilierazioni dell’Assemblea. 
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